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A memoria di quelP-hór-

ribile Tribunale , che al

i Beniamino tra gli Apollo*

\
li mofìrò Dio in PatmosJ

'• mi ià conolcere * non ad
altri , che all Eminenza Voftra doverli
da me qiielfòpera tributare. E con.,

A a ragio-
I



Ragione, jnrjperoche ilTuo Miftcriofò

Stemma ha in una parte delllRIDE la

fomiglianza 5 nell' altra la REINA 1

de* Volatili contiene : Quefta * che col

fuo fulmine è Simbolo di quel DIO *

che affifo in maeftofo Trono * ne verrà

Giudice Supremo , e per innalzare ^illa

Gloria gli Amatori della Virtù } e per

fulminarne i Perlecutori : Quella * che_, |

fé vederli innanzi al medefimoi che è

il Sedente * colà dal Santo Cronifta ac-

cennato 5 affin di inoltrare * che chi

noi volle venerare amorevole > e beni-

gno * lo proverà implacabile * e fde-

gnato • Tale appuro è di 'tutta queflf \.

Opera 1
*Argomento * che portò ua^

, tempo in un Sacro Teatro lvltima Scó-

pa del Mondo * in cui lari vederli* non.

più manfueto , e pieghevole* ma rig-

gido<* >c fevero L'Eterno Re * co 1 voi-,

to> qual ivi il Diletto Dilcepolo Io vi*

- de»



b de, fomigliante al Diafpro , ed al Sar^

a dio. Pietre, T una delle quali per laj*

y
fua durezza , l'altra per il color di

1

' fuoco il rigore della Divina Giuftitia ci
*

,
efprimono. Molto piu, fefi confidc- '

i mno que* ventiquattro Senatori alluw
i torno , con altresi le folgori , e i tuoni

,

r che col lor fremito fpaventofo Thorri-

, biltà di quel Giuditio , iaeffa efpofto, à
ì . maraviglia rapprefèntano * All' Emi-

nenza Voftra dunque oflequiofo con-,

i effo lei mi porto, per corrifpondere ilU.
|

parte à gli oblighi della Giuftitia , de-
dicandola à chi fin dentro del feno ifia-

terno fi degnò di proteggerla , onde fc- \j

licemente ufeiffe alla luce • Oltreché
•

j

e à lei un cosi potente Patrocinio bifo-

gnevole : imperoche , rapprelentando
la forte de’Giufti , e de'Reprobi

,
porrà *

jj

pericolo deffer da quelli, fc non lace- I

rata : almen di mal animo accolta , fi JA4 come
* -



cóme dacpielli iàrà benignamente

trattata , e veduta . Amie appreflb di

me evidente y che ficome l'Eminen-
j

Za Voftra con tante Opere. d‘Heroica_»

Magnificenza ye Pietà Ghriftiana fa la

fua Comparfa nel Mondo: Chiariffimi

Argomenti di doverne giungere , à gui-

fa d un Solejicchiflimo di fplendori > e ;

di luce , ufque adperfeBumJiem : così

effa vhereditando la medefìma forte., > .

lira perefler fempre piu ftimata , e_*

gradita . Augurando intanto all\Emi-

nenza Voftra il Gumulo di tutte leVere

Felicità* fpecialniente cjuella * che è di

tutte la più defiderabile : cioè d eflere^

àfuo tentfpbaHa Delira dell’EternoGiu-

dice* in compagnia degli. Eletti, per

godere il Premio delle duc Virtuolè.^

• Operationi,in olfequip delCommun Si-

gnore^ beneficio de’ProlTìiiii : luppli-

co alla fua Benignità à degnarli di gra-
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dire, in pegno della mia divotà oflcN

vànza, una fincerillìma Atteftatione». y
con che pubicamente protesi efiere
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* Al Benigno Lettore

.

/

I
L Crifto Giudice dclP. Stefano Tuc-
Ci della Compagnia di Giesù fu nel

cader del paflàto fecolo recitato nella Ba-

filica de’Dodici SS.Apoftolij à fpefe dell*

Illuftriflimo, ed Ecccllentifìimo Sig. Con-
teft abile • L’Opera > tutto che latina* nul-

ladimeno per gli accidenti hprribili > de’

quali abonda * cagionò gran numero di

eonverfioni . Ciò è flato il principal mo-
tivo , c’hà fervito d’anima alla mia penna:

perchè , fc tanto per mezo di lei operò il

Benigniamo Dio» ancorché in quello

Idioma , che alla maggior parte forfè era

incognito: che non farà per ottener nel

noftro volgare 5 quando o fi fentifle reci-

tare > o fi leggerfèè ciò è così infallibil-

mente dame tenuto ; che ha dell’eviden-

te: laonde ti priego à degnanti di leggerla

non men con divotione >che attentamen-

te > confiderando bene tutti gli avveni-

menti , de’quali un giorno » fc non di

tutti > di parte almeno .farai fpettatore :

c in conferenza procura d’hora la Rifor-



ma dc’coRumi , affin d’eRèr con la grati*

di Dio j che non manca à chi di lei vuol
fervidi ; come anco della Reina del Para-
diso ^ nel numero degli Eletti , dnde Pen-

tirti' chiamar con quelli alla Gloria , non
d-ifcacciar con quelli ad ardere eterna-

mente entro l’Inferno . Circa poi il gran
numero de’Pcrfonaggi , che in efla in-

tervengono ; poRòno ridurli àmen della

metà , come ben vedrà chi bavera la cura
,

di reggere ; facendoli rapprefentar dsu
que’ , co' i quali non folaniente non con-
vengono in Scena; ma in oltre,o una loia -

volta > o rariflimo ne comparirono. In
quanto alla diveriità > e gran copia delle

machine, dalle quali dipende la vaghez-
• Zìi; benché pa;ano>dover malagevolmente
ritifcire : tuttavia,per eirer hoggidi l’Arte

Scenica molto innanzi arrivata > non lì

renderà nè tanpoco moralmente imponi-
bile il praticarle ; fe non in cafo > che o
non volclfe , o non poteliè sborlarli quel
danaro, che necòRàrio farebbe . Del refto

R fon vedute à noliri di cofe incredibili

fu le Scene ; à fegno , che da non pochi
fono Rate tenute per moRruofc ; nè vi c
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mancato qualche Idiota > che ie ha giudi-

cato Arte d'incanto . Circa i nomi de gli

Angioli, che qui leggerai} affinché alcu-

no non fi perfuadeffè > che fieno capnc-
ciofamentc ritrovati dalFAuttorer Tappi; >

che in effi vi è grande Artificio , e mifle-

rio , à cagion del lignificato , chenella.»

Lingua Hcbbraica hanno • Imperocho
Jabaele s'interpreta, Portato , o Favorito
da Dio.Melchicle Regno di Dio.Heflicle
Salvandone di Dio . Navaliele Bellezza-

di Dio. Ifraele Giulio avanti à Dio .

Bannicle Edificato di Dio : cioè , cho
edifica da parte di Dio . Fedaele Reden-
to^ di Dio : cioè , che porta laRcdentig-

ne di Dio . Camvcle Innalzamento di

Dio i cioè , che innalza da parte di Dio .

Uriele Fuoco , o Luce di Diò . Raffaello,
• •

e Micaello., o Michele , già fi fa, che que-
llo s’interpreta,Chi come Dio ; e quello

Medicina di Dio . Ti eforto per ultimo

à legger l'Elogio dell'Auttore, onde,for-

mato di lui il concetto , che fi deve, ti

affettioni à leggerne l'Opera , da me con
quella maggior fedeltà , che fi è potuto,

nella noltra Lingua tradotta . Ho bensì

.
* alte- •

/
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alterato alquanto laLatina folamentc nell*

ultima Scena,framezando il Coro de’Bea-

ti con le querele de*Dannati; onde finifea

con la Gloria di quelli , c fia con ciò più

dilettevole a gli Uditori . Ho diftinto in

oltre i Perfonaggi , che nella Latina non

fon
,
podi à fuo luogo . Finalménte , ac-

cio
C
he alcuno non mi cenfuri , ed io non

perda il pregio della fedeltà , che preten-

do ; come potrà chiarirfene , chi vorrà :

non c fuperfluo l'avvertire, che nella Sce-

na Quinta dell'Atto Ultimo ho per giuda

cagione totalmente mutato la Supplica »

che ivi l'Auttore mette in bocca à Luci-

fero :
parendo più al proposto , che un

Capo di Demonii » e Principe di tutt'i

Difperati., maflìme in fomigliantc occa-

iìone » (ì ferva, di concetti altieri , difpet-

tofi , e fuperbi, quali ivi,in vece di quelli»

ho fuftituico . E vivi felice

.
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Del P.Stcfano Tucci della Compagnia
di GIESV.

Tefano Tuccifu Siciliano di Natione ,

e da Monforte 5 Terra della Dtocefi

kj di Meffina . Lafua.naj"citafu nel mil-

le cinquecento quaranta , e nel 1 5 5 7.

entrò nella Compagnia di Giesù . Maltesi

cofe concorrevano ad impedirgli l ingreffo :

cioè Itncojlanza delletà;> la baffezza della

71afeita 3 laprefenza runica , il tratto * e i

cqftumi incivili * con altresìia rufticità del

parlare
*
fecondo la pronuncia della Patria :

la rozezza però dellindole * di lui > chepa-

reva affai afpra * mandandofuori di se * co-

me dafumo, un certo lume vigorofo ;fé * che

in luifi conofceffe un nonfo che di Grandi >

che eJuperò ogni durezza* e’I refe degno del-

la gratta y chefervorofamente addimanda

-

va
:
fiche con fomma allegrezza di lui fu

ammeffo alla Religione * dovefin dalprinct-

cipiofuegliò di sè una grande efpettativa.

d'anticipata Virtù . fiorìpiù anni tra *o-



bili Ingegni delfup Secolo ?fempre con efempi

di vera bontà 5 e con lode di grande inge-

gno 3 e dottrina .E primieramente ormato di

Jode Virtù 3 muffirne di patienza 9

baffofentir di lèfiejjo j fiàlide tutto à cer-

care il maggior bene della fua Religione^, >

pbfpoflo ognifuo proprio commodo > e utilità *,

operando giufta le Regole di quella 5 cbe pér

fua Madre haveva eletto . Ejfendo giovani

diedegranfaggio di sè nelle Lettere fiurna

-

ne, e nell
1

Arte d'Orare ; àfegno5 che hebbt

luogo traprimi dell'Etàfua ; eper lifpatio

d'anni fedici continuamente vi àttefe 9 in-

fognandole ad altri, nel qual tempo da sèim-
pdrò e Eilofofia-y e Teologia . Acquifto in ol-

tre cosìgranprattica delle cofe Antiche ?o
Sacre , e Profane3 che quel Gran Lume della

Compagnia diGiesù > Alfonfo Salmcrone -9

Configliava per mezo di lettere con ejfo Lui y
ricorrendovi9 rem* Oracolo . Si portò in

Roma con animo d'applicare, alla Teologia :

ma in realtà affin d' acquiftarc maggior co-

gnitione della Teologia Morale 9 alioJludio

della qualefommamente obligato tcnevafi ,

grandementeammirando y cam'ei diceva 5 *
* Maejiri , egli Scolari altresì . In Roma—*
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attefc due integri anni alla Teologia,* tome
che era attentiffimo alle Dottrine ddMae-

Jlri ì profittava così con lofiudioprivato -, e

con la confideration degli Auttori > i quali ci

-

tav'anfi j che find’all’ora tra tenuto in Conto

anzi di Maeftro , che di $colare . Finitopoi

il Corfo Teologico ,fùgiudicato degno di leg-

ger Teologìa iti Padova , e difaccedere ad
Huomini di grandifimiafiima . Nel che egli

così ammirabilfi refe, chs^le Operefine > date

Jenzafaafaputa àlle Stampe ,gli conciliaror

nofama digrande ingegno . Dopo alcuni an-

nifù in Loreto Maeftro de'Cafi di Cofcien-

za, e dipoi in Romafatto Prefetto degli Stu-

di/, lejfe con plaufo Teologia > infieme con.

^

quelfamofifiimo Huomo , il Suarez . Di lui Y

e Prelati, e Cardinali, e lofiejfoSommo Pon-

tefice Clemente Ottavo in Queftioni difficili

fifervivano • Spejfogltfù comandato d’afa

filiere alle Congregationi de’Cardinali i e fù
Rettor del Collegio della Penitentiaria ? in^

. chefifegnalò y adempiendo tutti gli oblighi

d’ottimo Superiore . PJfendo in tanto gratt^

cofe impiegato , è da maravigliare quanto

fentijfe vilmente di se
,
giudicandoli indegno

d’efier dalla Divina Bontà con occhio di Pa-
dri



ire rimirata; tenebe/perava nella medefima

di dover conseguire il Paradi/o . Fu molto

zelante in domar ilfuo corpo , e diopprimere

i ribellanti^ tumultuosi moti dell'animo.Era

/olito dire \ sèvoler anzi morire 3 che dar nel

/uo cuore luogo ad ogetto alcuno > che /offe.

contrario à Dio» Per molti anni non Spo-
gliofjimai,fe non perflaggellarfi ; e dormiva

/opra le nude tavole> involto in unafebravi-

na • Ilfuo cibo era affai parco » efempre

dellafleffa quantità ynon mangiandó\ altro.,

che una/ola volta ilgiorno > e la/era non->
' altro y che unafemplice^ efeciapita vivanda

di lieta> con una/ola bevvta di vino 5 per
conciliar/ il/onno . Ogni nottefifiaggeliava
a/pramentej cominciando dalle/palle fino à
piedi 3 e da quelli alle/palle . Non fiSpogliè

maidiun cilitio* che inviolabilmente porta-
,* vaindoffo , nè tanpoco in occafion di malat-
tia . li/uofenno non era dipiù> che cinque^
bore^ ed altrettante ne/pendeva in orarci 5

continuamenteginocchioni nel rticzo della.

ftanza 5 efenz'appoggiarfi : nè mai
>
per qual-

fivogliajlerilitày in che ritruovavafi > la/ciò

una talmi/ura . Cinque anni prima di mo-
rire^ attediato delle effe del Mondo * fece^

ifian-



ijlanza à Clemente ' Vili, che l’hanedfattà
de'Pi-irmEfambiatoci de’VeJ'covhche eglifta-
bili , a dargli licenza di ritiratiin Fr'afcatk
dove fu dal medefimo vifìtato , che nepartì
pieno di maraviglia , e cpn molti, argomenti
aeIIaVirtu di Lui.Finalmente con lanòti inai
interrotta appUcattore di nientifiriduce a
ialeflato\che:dieeva d'cjjfcrè un 'mezo cada-
‘vero. Quiv i gli nacque intorno al collo dalia
parte di dietro mia natta cosj m'ofiruofa
xin men di cinque anni crebbe iti manieriche
agguagliò làgroffezza della fua '

tefia ..\FÀ
perciò di bifogno inventarpiumate effor
Jlegm di legno 3 affiti di regger qufkfiefp
jmifuratO) chestragli altfi inponvn&di

> era-
gti d*impedimento, al ripo/bi .editi mdaifm* -

che appena haveafito\chefoffieproportionato^
per dorifore : imperoche di fubito gli erano
•attratti nervUor.deJtrwgendafegli lefauci,

-portava pericolo di rimanerfuffocalo : fiche
o ginocchioni appoggiavafialletto , o bocconi
coricato fqpra di lui à traverfo ^fedendo jp
unafeggioltna à talfine apparecchiatagli}cop
le bracciafiefe >

qualchepoco ripofava . Final-
mente convertendofi Vabondanza degli hùr
mori inputredine nefurono offefie i nervi 5 e
" B i nm >
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f mùfcoli y ed infettato altresì il cervello^ che \

da quel male oppreffo refiringèvafi > e con ciò

attrahevaparimente à sè i nervi * chefono

intorno al collo, donde da intolerabile fpafi-

mo era tormentato , venendogli impedito il J
refpirare , Quindifiridujfe à tale » che nè

potèa mover la hoccay nèmafieare ; anzi ni

tanpoco ìgnhiottir licori , quali potefièef-

ferfojlenutoì imperoche^rijlrette le fauci dal-

le radiesportava evidentepericolo di foffo-

camento •
4
Non mancòperò la maravigltofa

Carità della Compagnia diprolungargli la—>

vita con l'odor dipani caìdiy e di carni cotte;

il'che era un affai tenue nftoro ,
che glipro-

lungava anzi quelpenofo martirio y
per dir

tosti che gli afteurafe la vita . Era dunque
evidente il pericolo della morte > contrahen

-

dofivièpiù i nervi y e refiringendofegli le—

»

fauci : cheperciò ne morì con gratidiffirtta.L»

compafpone d'animo , efempie in fenfi > re-

plicando continuamente i Santiffimi Nomi di

Giesù, e di Mariane con mofire di nè tanpo-

eofentir dolore, non che diffimulandolo. Mo-
rì egli in Roma à venttfette di Gennaio del
mille cinquecento novantqfette in età di cin-

qstiìh-

a • -ri



guantafette anni, equaranta dì Religioni*

Faitagià la Profeffione folenne del Quarto
Voto à tempo del P. Everardo> Prepofito Gè*
nerale di lei • Portatotifua cadavero in—*

Cbiefa , vi accorfegran quantità digente-* »

chefecero impeto,per rapirne gualche reli-

guia,fino a levargli tutt’i capelli , e i peli

della barba* li amittoì e buonaparte della-*

vefte gli fu lacerata y e frappati co' denti 4
pezzi di carne * Tutti ad una voce il chia-

mavano beato j alche concorfe il Voto del

Sommo Pontefice ClementeOttavo, che, udir , .

tane la morte, dijfe

,

Dunque ò finalmente.;

morto il Santo ? Doppo .mortefc nefecero

diverfiRitratti, e conpublica Oradonefune- •

hre lodate le Virtù , delle quali era fiato a-
domato . Sarebbe qui giuftitia il notificare

al mondo lapatlenza, lafortezza, la campo-

fittone dell'animo, Vamor verfo Dio , e gli

ammirabili ejfemptj di patienza, che gior-

nalmente diede •

SonofueOpere la Cronacafin dalprincipio

del Mondo tn/tno all'Incarnatone molttjji-

me Oradoni, Drammi, e Sacre Rapprefcnta^

tioni in verfo tìeroico, tra le quali ba quefta



ilprtmo luogo, che pìùvolte ctìtr ammiratio*

ne èfiata e veduta^ e
;

letta .. Varie Quefiio-

mTeologiche^e di Filofofia . Vngroffo Vo-

lume contro gliAteifti de’fioflri tempiyChe^> ••

fopr-àggiuntodallarnorte, non potè ridurre à
perfetùqne : fue peròfono quelle 9 che •vanno

attorno . Tre Orationi^una al Sommo Pontet

fice Gregorio Decimoterzo 9 in occafion della

VifitaycWeifece al Collegio • -Romano* TJfP

altra nella morte del medefimo > ch'epiù vol-

Vàpet l.afua eleganza è fiata data alle

Stampe . LaTerza della PaJJion* di Chrifio

Signor nofiró alta'prefenza del medefimo
Sommo Pontefice , nel mille cinquecento otw
tantatre9 chepohcon altre del medéfimo Ar-
gomentofu data allefiampe,ficome un'altra

recitata innanzi à Sifio Quinto quattr'an-

tti doppo . Per ultimo ( il cbefùfenzafua-»9

faputa ) unTruttato de Trinitate letto da-»

lui in Padova , comefi è detto > chefu gran-
demente lodato • Quello è un compendìofo

racconto della Vitati'un Huor/io cósì lUu-

fire y e di tanto grafi merito apprejfirtutti , c

benemerito della Santa Chiefaper lefuétan*
teglorifefatiche àprò di Leid^Degno in*

vero
.
I
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•vero d’ejjer tenuto in perpetua memoria

,

o
fempre di nuovi encomi arricchito : comepuò
ben raccoglierfida quejl'Operai che digran-
dijjime converfieni èfiata cagione : e molto
più,/pero, chefaràper ejfer nell'avvenire

con la grafia di Dio •
•
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Interlocutori Sacri .

CBRISTO G1VDICE.
PADRE ETERNO. •

MARIA REG INA,eSignora Noftra

Michele Arcangelo

.

• aV ìj

a

)

) ^ S'

Fcdaele.

Barimele

.

Hiefsice. ) . „
Iabele

. ) Angioli Primarij delle

Melchiele . ) Militic'Cclefti

.

1

Nabaliele. )

Camuclc. )

)

-R
: À

Ifraelc

Vfiele >

» -

$fP5

-x

.

m

SANTA CHIESA
S. Pietro •

S. Enoc*
S.Elia* *

.

S. Giovanni Apoftolo » ScEvangclifta

S. Stefano.

S. Scbaftiano

.

S. Agapito .

S.Agoftino.

S. Antonio.
Adamo*
Abele.

dbriu Àbramo* .
.> • Me»

•&'

v<c;W* \ i ' '7

biraia otwia
»*• *r
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Anime del Purgatorio

.

Moisè.

Salarle"/.’ )
Sacerdoti Chrifiiani.

i % t [%
' A, . ,

s «i w

4| v» i>.y_ PPjHk* 7v\

Personàggi Profani .

ANTICHRISTO.
EleazaroSommo Sacerdote Hebrco.
Gamaliele Generale d'Àntichrifto •

SalefCapitano del medefimo . h

Bogud Nancio.

5^^
CÌe

' jCuftodi delIeportcdiGicrufalcmc

Iabacle. )
Limcc ì

v
r •

Gad .
*

)
Miniftri <M medefimo •

Zarad.
.)

• Caladi
)

SrorPÌ> cicchi,* emondichi ;

Ruberà generatori d*Enoc > e Compagn

Laimano. )
Soldati d’Àntichrifto .

, Scfron. )
Ariele. ) Giudiei#
Fince.

) ,

‘ ’

Dina Madre d'un Dcfonto •

Delia Madre,
B 4 CIe«
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Code fanciullo fuo figlioulo

.

Gieroboam

.

Crefo.
Sardanapalo. ' \

'

Caifafifo.
v

. . ; .

• Lucifero. • ^ ?\

Anime del Limbo

y

Turba di Dannati.

r.'Tutbe Popolari. à *

)

• La Scena è in Gierufalemme,

e fuoi Contorni

.

' fudetti Pcrfonaggi , come fi è detto nella-.

Lettera alBènigno Letttore, poffono pcnc-

, trarfi con altri, cpme per efempio.ICulto-

di con li Ciechi , e Storpi) ; poi con Nata-

no, e Ruben . Delia con Dina. G ieroboam,

Crefo, Sardanapalo, CaifalTb, col Generale,

Capitano, e Soldati d’ Antichtifto. Altri co

Perfónaggi Sacri: à fegno , che faran forfej

:: meno dcllamcfi

•

m'TS’-i.

* *

WJ&
** -f$f v.'^CrvYasr - ,

y>
v r v.
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y



||
INTRODVTTION E*

ALL’ OPEKÀ
« è* \ \ \

; ,
.

i DEL ’
. ;

• '

CRISTO GIVDICE
*«®s«

Mentre conpaufafifih aprendo la Cortina del

Teatro,fi:

canterà dal Coro, come fiegue, /

F
OIl'è ben , chi troppo vuole

Ampia far la propria sfera 5

Che di Dio cruda, e fevera

La vendetta provar fuole.

Contro il Ciel non (la , chi s’armi ^ :

Ogni Spirito altier deponga Tarmi.

è

In qttejlofi vide tutto il Teatro , nel luogo più emi-

nente del qualefilarà la Santijfima Triade con at-

torno ifette Spiriti Principali ajfiflenti al Trono di

Dio, . Più hajfo Cori d'Angioli innumerabili . Fi-

nita l'ultimaparola, e/coperto, comefi è accenna-

to ilTeatro , fi vede ufcir con empito nelmsto Lu -

cifiyo, che ex abrupto dice, come fiegue .

Lucifero Baffo

,

Ah nò: non fia cosi: Yo’prender Tarmi
5 ^

• Quel*»



<r±+t
26
QuelTio, che foura tutte

Tl/auree ftelledel Cielo

Vibro più chiari, e lumino!! i ra?

.

QueiTio 4 che'1 più leggiadro , e’1 Duce fono

De TAngeliche Squadre :

,
Deggio a Thuom , eh* è sì vile, hu mil piegarmi ?

Ah nò :*non fia cosi : vò prender Tarmi
. |

E voi fpirti fourani »

Degno ciafcun d'haverCorona > e Scettro ;

A Thuom mifero , e vile

Piegarete la fronte ! ,

E à vendicarne Tonte

Non faravvi tra voi » chi meco s’armiì n «

Ah nò $ non iia Cosi : prendete Tarmi
. ;

Tutti conJìtfome

Ah nò * non fia così : prendiamo Tarmi . *

i

4

Lucifero .

Io farò , che primiero

,

Come Capo , che fono ,

Faróvvi feorta a la fublime Imprefa .

Ed io, quand'altri meco

.

Non voleiTe impugnar Taudate ferro ; -v

Ho cor da girne folo

Fino al Soglio di Dio 9 per vendicarmi •

Ah nò $ non fia così : prendete Tarmi •

Tutti .

Ah nò ; non fia così*: prendiamo Tarmi*
Lucifero • ,

-

Dunque , Spirti Guerrieri »

Poiché del proprio onore w

jp. _ Ugual

tfifl



Ugual zelo ne punge , e avvampa il fieno s

Diam mano a Tarmi homai, che pili s’afpctta \
Seguitemi » feguite a la vendetta «

Tutti •

A la vendetta •

Tutti con Sinfonieguerri#*
;

Ararmi » a la guerra

Già chiama la tromba
Al Tuono rimbómbi
Col Cielo la Terra « >;

Canto • S. Michelefi/picca da alto Con in

la fpada , e in traccio lo fiuto s
Fermate» ola fermate

Spirti iniqui » e ribelli t
'

Fermate al cenno mio •

£ chi ardifee tra Voi d’opporfi I Dio F

lue. Io • Mich. Tu» che di tai fplendori

• Cinto ne vai per Tua mercè la frontef

. Al Commun Facitore

Ardifci» ingrato» d’ufurpar lo (cettro \

Tofto folle ritorna al giufto fenno •

£ del tuo Creatore adora il cenno •

Lue. Nò . Non fia nò cosi: vo’prender Farmi

£ foura quel di Dio^

Portarò trionfando il foglio mio il

Mich. Mira Spirto arrogante
t ,

;
Qua* fuperbi vapori

De la fòlle tua mente
Saigon dal core ad ofiafeapti \ guardi » j

Contro TOnnipotcnta T“'“
* f .nPi*



’JÌ

L a nciar pretendi x temerari] dardi !

Al Divinò volerTu t’opporrai !

Tu » vii Moftro , con Dio cozzar potrai V

Meco impugnate il ferro $ ,
•

E de la Terra entrcf’l più cupo avello

Venite à confinar quello Ribello .

Vfitti confinfonteguerriere tramezate di Vidiini *

S’imbracci lo feudo , /. .

S’impugni lampada :

’>V. .
Ogni Superbo entro i’Infernq cada .

In ciò futtigli Angiolifedelifilànciano con armi con

-

:

tro Lucifero , efnoi Seguaci , QueJH cambiati in

Demonii
,
precipitano alPInferno , chenello fiejfo

tempo s'apre con fiamme., e tremUoti borritili

.

finito il canto degli Angioli ,faranno ejft tl lor la-

mentato tuono lugubre, efènzaJinfonia .

Così và, così và*
<5hi troppo in alto fale, à cader và *

jHor miferi, e dolenti ’

.

Habbiam dentro l’Infern® ,

Dopo un brieve gioir tormento eterno -

, ;
Cosivà&c,, 1

Occhi verfate intanto /v-vj-

In qùefto ipar di foco UB.rio di pianto ;

Tutti gli Spiriti Beatijalzandofi in aria . Quìaflavo
Sinfonie #

Così và, così và*.
_ +* f i 1

1

:

Ghi troppo iivalto fale, à cadeyyà J
Cosìyà*p.;.

. J; _ .

fé

T
*.

'

C ^ v

Tifi



Mich. Su'vTa Spirti Fedeli
'

Cantiam si , si Vittoria »

E di sì nobiFOpra ,

Ai Gommun Créator fi dia la gloria «

>
. _ • Tutti . . 'J ''S

Si» si cahtiarri Vittoria

A Michele la Palma» à Dio la Gloria •

Quindi (èmpre più fiero

A danni de’Mortali r 0 r
’Arf<£deJ'ómbre il Regnatore altero : , f^

'!

Finche d’eterni, e tempo; ranci mali -

L’Huomo per opra fua divenne herede J \

Percib da? P^lta Sede -i h }:} .
- , . — v

Scefe à veftire humana Carne il Verbo, <

Che poi del Fato acerbo l* Jl

Riparb col morir tante mine 1

; \ f
Quelli Giudice al fine. .

Verrà del Mondo dar e premi, e pene ,

Come al merto d’ognuti più fi coAvifn,*:*

*

* -il'-» ^ ' V* • y .

'»

*JS{»v - •» «, >
*

• •
.•

• ; ;; •a
Il Fine dell’Introduttione *1!Obera



’atto primo
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la Stata raffrefenta le Mura di Gerufalenme
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La Santa Chiefa.

I
H Ò quella» che cotanti

#
*

Diedi al Gommilo Signor Popoli , e Régni «

E più d’ogni altra Madre
Per la fecondità n'andai felice:

Hor per l'antichità fredda» e languente »

E gli eccidi), e le flragi

©espropri Figli à deplorar corretta •
•

Tu, Padre de’Gelefti, à cui la Fede \
Anco ferbo incorrotta

,

In così duri eventi

Benigno affidi, e i dolot* miei confola •

Tu, che da’ miei primi anni

Teco m'unidi in verdeggiante foglia ,

E in fiorito Giardin luogo mi dadi •

Al’hor foavi calme.

Io lieta mi godea ; dentro’l mio fèno

Era do Ice quiete, onde fperavo ,

Certo fruir d’eterna Pace il Dono •

Nc fu lungo il gioire •

Colpa de'Primi Padri

,

j:



Turbare i miei ripofi ecco nereggio $

La pace, ch'io godea converfa in guerra , ;

E la Regia Paterna in hura il terra .

Dunque Tempre raminga V v

Fin, che nemico Tuoi m'accoglie in Ceno ,

Dóurò Tarmi impugnar, perche di nuovo
A gli antichi ripofi il cor ne tornii >

E que’ ,cbe fenza fangue
*

'Chiari giorni menai, lieta racquifti ì

Equa' lenza pugnar Secoli io traili ?

Nè ancor felice à pieno ; .
>

Più fieri, e cupi affalti (*)
Cova di Stige il Re dentro del Tene

.

Fian di voraci fiamme ,
^

Preda i miei Tempii ;
Taccheggiare i campi

Fiero minaccia; e dal profondo ÀbilTo a;

Novelle Deità, Legi novelle •

L'empio fuori trarrà. D’atro veleno

Infetterà le poppe ,
•

Da cui vitali humori

Succhiato i Figli miei .
Que’fette Fonti

Che'l mio CelefteSpofo *

Ali diede in dote, onde lavar cotante J >

Macchie d’iniquità, gittatti à terra -,

i

'

<

*

L alfa vedrò . Torrammi
L'Aureo Moni! dal collo, e quel, che in pegno

De Tamor fuo mi diè dorato cerchio - *
•

; • ^

. Stri*

v

» t J i >

N

(j) Erittunc tribulatio magna^qualis non fuitab ini'

- Mafth. io.*rm . rtprttu»



Stritolerà . Deh quanta

Strage farà ! Di quanto 1 ;

Sangue vedranfi roffeggiare i campi hA'i .

Quanti ( mifera Madre ! }
'

jl. ;

•
.

Di ripentina, e difpietata morte

Figli cader vedrò languenti al fuolo !

Ferro fpietato, e quante volte , ahi quante .

Quello fen» quefto petto ,
*

K Trucidando i mie’Figli,

Crudel lacererai 1 rr. • c:
r

'

Aia via lunge dal core » >> -!?>: -Wfa

Lunge, o Figli il timorj nè malealcunò : ;

De la voftra coftanza unqua trionfi i . .
? <„

">

Forze daràuvi Dio ; condegni premi

Dal Ciel trarrete . Voi, v oi, che cotante, ;

Stragi, motti, ruine

Contro de'mie’Figliuoli ’
! vy :Y

Ardite machinar \ più gravi , e fiere

Pene in premio n’harete . Il Cielo ftdib

Contro di voi congiurerà : la Terra •
3

Con fpaventolb fremito dal centro*

Tutfe fi fcuoterà . Pallida notte

,

Gli aurei raggi del Sole

Difliparcà le vofeOafe^ é i Colli

Da replicati, fùlmini percoli!

Atterrati vedranfi .

Inferocito il Mare

.



4

Vi negaratinó i Fiumi $

La luce il Cielo , e gli alimenti i campi •

IndfdVItria-fiamme
Quant’hà di vago, e di pompofo il Mondò i

Tutto preda farà . Giudice Eteruo ,
.->3

Che già vicino Tei ; di mie fciagure
lo Te vindice attendo: ...

‘
: :

Tu rafciuga il mio pianto

5

Tu le condégne pene
Rendi à malùagi , e col tuo foco, il foco l

Di cotant’empietà fpegni jed ammorza . i
'

/ ;
’

.
• . <

:

- „ W - ^SCEMAI I.

iè,w

Ssgalil

1 **.

JAf/w il Cielo
, vede ajjifo iti alSoglio

Chrifto con attorno ifiglienti

.

4 .

0
*it jA- -4 **J 4 . Cf--

v
>' • 4li, 1

^ y
. i (.4 r • r

Abele. Abramo, Pietro. Michele

.

.

S ómmo Rè dè’Moitafi

,

Unica Prole, e d* ugual metto .al Padre

,

Che nói del Patrio Regno
Fai Conforti, ed Heredi, e ti compiaci.
Che à Te d amiche lodi

Si dia da noi nel Giel Tributo Eterno ;

È quando fi a, che de’tuoi Servi i voti
Benigno accoglierei ?

• Volgi gli occhi a la Terra

,

Figlio Eterno di Dio
$ dè’tuoi Seguaci

;

’

% E le ceneri, e loda
»’•* • * - r v»* *. %

»*.*.

G Sona-
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Squallide, e limacctofe homai rimira
.
(a)

4

Parte infrante ne’fcogli

,

O dentro il feno filo racchiude il mare ìj •;

Parte tra pietre involte,

E di rapaci augelli v

Miferabile preda . . . : u\ -ù

Parte da crude belve À

Lacerate , o fu i colli ,

O fu gli alberi appefa anco ne pende

,

Dunque poi , che del ferro , e de'Tiranni

Habbiam vinto il rigore 5

%: 11 freddo, il ghiaccio , le sferzate » il foco

Habbiam già fuperato : >

^(Io , io d*ogni altro il primo )
Quefta a le noflre membra ? V. ^ c

Sorte, è toccata al fine ?

: Hor via, del Gielo Regnator Supremo

,

Meta à tante fciagore* >•

E à travagliati corpi ’ j ;

>•

Il bramato ripofo homai concedi , o

t
;
Indi a condegni pati

j
; /I i£ji

Soggiacciano i Tiranni ? (&) A che più girne

Noi pe’l Mondo difperfi, e invendicati ? . .

Abra. Anch'io, fengofa polve, e cener lieve I.

Efporrb le mie preci •
: ;

. ^ ^

-rìàtìM Già

Ì*i

2
T./i

id.

• v -t: 'yrr

Pofuerupt morticina

«3PV

Feruorut

iplj

rumtuorum efcas vo*
-1



Già dopb'tantiluftri

Il ribellato Mondo
Hebbe dal Sangue mio Salatele Pace •

Da le Furie d'A biffo \

Innumerabil Popolo Fedele

E libero feampato* A TOmbre Eterne

Confinati i Ribelli,

Che ardirono del Ciel fpegner la luce ;

E de l’Empireo al fin fchiufe le Porte *

Gioja ne Tento al core *

EGratie à te ne rendo

,

O Commun Redentore •

Ma quella fola al fen mordace cura : {4)
Fifla mi Ila, che T 0, benché dal noftro

Sangue Torigin tragga )

: .Quanti ha Popoli il Mondo «

Tutti abbracci, ed innalzi 5 è noi tuo Sangue
E trafcuri, e difpregi »

Qual mai giuftitia il vuole

,

Non goder noi di quella

,

G’hebber altri per noi Alfiià' falute ?

* Che fe ciò, c’hor io bramo, a gli ultimi anni

jfcDa te mi fi riferba :

Abbrevia Tùia meta

,

E fa, ratto ne venga

Quel dì bramato , onde mia pena acerba]

Si mitighi, e 1 mio duol prefio fi fpenga

.

* C 2 S»

(a) Csecitas ex parte contingic in Ifrael, donec pieni-
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rfi«

: 5. F/«. Già da fieri Tifoni, ®5 *

E d’horribil procelle
v ' s» '

j> ’v* TVdfcflSÌEfc ^J’ - '^fi^MjLungo tempo agitata (/t)

La Navicella mi brama le calme*
1 "

,5? Già noto è appieno al Mondo ,
; Che nè forza, nè ingegno'

'v '‘’';‘

Pub rattener de’tuoi configli il corfo
4>|

t

Retta, che chi pugnando, ---
f'-j,--,—;

yy
-

, ,., *
, Viffe qui giù, deponga hor l’armi ,e adorna

V Pi lauro trionfai porti la fronte.'
*?-L- 2 r_ L!nL* • -H 3 • * -• ir

][ '’f-I-r

, . •

J

:>
i

k&n -«‘.«a. (
~
f >

**$•,•*•* *4
’y.-t: 36a<S,4ìm-ijp,

£

V3«
r
.’T

E che i fuperbi Regi

,

Con le T urbe miniftre »

Che nè ri danno incenfi ,

Nè al facro Nome tuo chinàn le Terga
$

E profanan gli Altari, e di tue Légt . .

Scuotono il dolce Giogo :

T’habbian Giudice fiero.

5< >

rd&i Giache di Padre ne fpreggiar lo Impero
~

rL • r\\ 7 * L ^ ^
r &b * >O Voi, che a parte meco

<v;-n

Fotte de* miei dolori, e ftragi , e morte *8
Generofi fofFrifte

.

Voi, Schiera Eletta, e de là Spofa mia
' w» »• \ n •• _/»• '• 1

Piletti Figli, à voftri giufti voti •

Non fia mai, ch’io m’opponga

.

Gran tempo è già, ch’anch’io

> .a
t »

: .«

Così fatto penfìer premo nel core'.

, rf

Adempierò ben tptto
Il 1 \ <• 41 •

v* rìrr.< •
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«lì-

Prieghi porgete :ma la Strage Eftrema

Gonvien, che fiegua in prima

D*altri degnici Seguaci 5 il fiiolo afperfo

Del lor fangue rolfeggi , e à crudo ferro

Diano pugnando il collo

.

Verrà, verrà qùeirEmpio

,

) Che del mio Nome falfartiente adorno

Altero n’anderà . La Terra , il Mare
Soflopra volgerà : de'miei Seguaci

,

E con ferro, e con foco

Tenterà la coftànzà .

Ma poi, che da Fatai brancto percoflo

Confinari dentro gli Abiffi 3. affiora

In brieve ne verrà fUltimo Giorno

.

Qua via tofto Michele,

Mick- Eccomi pronto^ (b)
r

: ’

A tuoi cenni, o Signore .

Cbri. Entro le Stigie Grotte

Tofto ratto ten vola, e quel Rubello

Che di fpettofo ancora

Quelle , ond* io lo legai ,c’àterie morde ,

Sciagli >
affin , che veloce 1 -

vG ?
' Seco

'Htj

l

, rjx*.

m VtK>

*1

i.

V* .... 1 . » » * « '•
wt • s ^ (fi <• •

(0) Videte, ne turbemini; oporcet enim base fieri,, (ed
nódum ftatim finis.Surgec enim gens in gentem,&regnd
in regnmn, & eradent vosin tribiilinonem. Match- 24.

(*) Vidi Angelum defcendentem de Coelo habenrenfL-»

clavem Abyflì, & catcnam magnani in manu fua,& ap-
prehendit Draconem Serpentelli antiqmun , &Iiga-
AI I f />lim r\/»r *1 tn ! ì Jo _ 5tr itm /•nnl'nmm^lì f„Pr,nr

/
'

.1
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. Seco rapifca J Popoli , e del Mondo
JA.

Dia principio a la Strage

,ilf*aLEcco ne volo

.

-
'• V :‘v.. * •'

"
, eStsc

SCENA lì l^vMonnHp

venir giù S.Michele in Una nuvola,fu la quale
1

fene ritornerà . Voififa adunaforte del Tea-

tro , dove bà da afrirfi una voragine ,o

< W/ro , donde ufcirà Luci,

4L

i4*r_ - t

> fr> *

Michele
)
Lucifero •

’Mèl

: V*a»

E Comi fu la foglia ^ •

De la Stigia Maggiori / Con quello ferro

i •«»

ìjr?..

Tre volte fcuoterò le negre porte >

Onde caggiano al piano
.

Da i lor cardini fuelte . ;
1v «•'. •

. . .

rX*

' O tu, ch’entro di quello

Carcere tenebrofo

r Vivi morte immortale:
Del Cielo a l’aurea luce
Ergi il capo orgogliofo

.

MF IVO

i-Afri Latto > e à qual rio dettino

Chiamar mi lento ? forfè
^ _ , »

. . •
*

j
|* -

•m * ;

.

Z£lv

A difatfri maggiori ? e più profondo >

Carcere mi fi appretta ? <• V A* « <w
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Libere t’apró, e fciolgo

Quelli, c’hai ’ntorno ferrei lacci * e à Nome
Del Commun Creatore

*- Tidò fopra del Mondo
Ampia la poteftà 5 sì, ch'à tua voglia

Ne fconvolga la Pace

Prendine pur lo fcettro, e fenza tema
Ciò, che l'invidia, e*l tuo furor ti detta ,

Di repente efeguifci . torna al Cielo .

Lue. O quanto lieto %
A Pini prefa m’accingo !

Pur una volta à mio talento l’ire

,

Glifdegni sfogarò . Stragi, ruine

. Mefcero da per tutto

Conbfcerà pur u na volta il Mondo

,

Con quanto Gran Signor tenti la pugna ; -
,

E del mio forte braccio

Provi le feoffe, onde languente gema *

Ma chi ? chi di mie voglie

.Sarà fido Miniftro, é di mia mente

Efeguirà gli Arcani ? E fama al Mondò
Che di Profapia Hebbrea, ^
E di fangue fervile j(*)

L’origine trarrà, chi con le fue ’ *•>

Empie feeleratezze, e inique guerre

Porrà folTopra il Mondo, Hor quelli è d’huopo.

Ch'io veloce ne cerchi -

\

•
r
\ 1

-t ...

‘M
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Colà, dove Babelle - 7 c ,

Erge le mura al Ciel Tempre ribelle » parte

A

é, ì-
S C E N A I V.,

s ’rs* " ,'4^ *
.

« '

f* . .

«&’///£farmutazione di Scena in divsrfa Campagna .

,
/, * ,

’ '• «
* * * • f

» v ' tij&TUrtm " 'irrT- l

'
,

Antichrifio
,
poi Lucifero . Thr-vr *

D unque ancor neghittofi {*) :

D*un Crocififlb Nume, v ^ .

•

E d’un Popol Superbo

Tolerarem , mileri Hebbrei, gli oltraggiai

Che ne’Tempi, e fu l’Are

v A tanti Simol acri •

Sidleno incenfi,e di Giesù s’adori

La vana Deità ? Mal nata Ciurma
De’Chriftiani, eà noi , che Tempre fuma\ò
Cultor* del vero Dio , Nemico Germe :

Voi, voi de’Regni Pofleflori ingiuri?

Voi gli Scettri impegnate ?

È voi Tindegna fronte

Di gemme , e d oro rifplendente ergete ?

Voli re fon de lo Impero "...
,

.
'

* <

Le Augufte Inlegne , e vofira

La Regia di Quirino? ....

r^ff^ #

f 3t<? ^

utk :

•a *•
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41
Noi qui vili, e neglettigli

, ,

. :
,

,,

.

J
Senza Re, fenza Soglio, e lenza Riti ;

*

y
Privi di Regno, di Città, di Tempi

.5

' *****

r/ Efjli, e infami> da paterni lidi

Ne andiamo ancor mifèramenteerrando ? >
Lue\. Da piu furie agitato

,
, . ,

Giovine qui veggio, che molte feco

Cure rivolge : ma ch'ai mio apparire

Sbigottito li ferma .
,

.
.

Ecc’hora impugna minadcjofo il ferro

Ant

.

Chiunque hor tu ti ìia, quindi veloce

Rivolgi indietro i palli •

Lue, Giovane generofo

,

A che l’arme impugnar ? hè'yiolenza y
Nè à farti oltraggio alcuno 19 ouane vengo l

Anzi quanto il tuo core
1

V
Pub mai bramare» harai da me, fei chiedi

La Patria, e’1 nome/uelami

Ant. Di Stirpe ^
Hebbrea nato fon io $ Saulo m’appello . ; -

Lue. Quello appunto io voIea:Tu,'Tu fei quello

Che cercando ne vado . dafarte Al creder mio
Giovane è d’alti fpirti . .

-

Ant. Ma tu chi fei ? qual la tua fdhiatta ? e quale

La Patria tua ? Lue. Io de profondi AbiflI ,

Io fon de l’ombre il Regnator potente . \
'

Lunge dal cor la tema 5

'

r».,:
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v Qui per Te tatto io fono ;

Souraquesalti Monti
Meco ne afcendi, e mira .

r • Quella de ì*Uni verfo immenfa Mole •

M io tutt’è ciò, che vedi > e fé di voto

Al mio Nume adorato

Le terga piegami : di mia Potenza
;

.
;

Herede ti farò • La Terra, e’i Mare
A Te daranno homaggio

.

% Ani. Di venerar tal Nu^ne /
*

D’Oro, e Regni potente io non ricufo :

£ molto più le, com’è mio delire, ’•

Mi farai ne 1 e pugne
Gloriofo , e Felice

Lue. Contro di chi minacci

Di volger Tarmi tue? Ani. Contro i Seguaci

Del Crocififlo . Lue. A quelli

Gran tempo è già, ch’io bramo
Dì mover guerra, e portar ilragi, e morti

.

Quelli fon del mio fdegno ,

De le mie Armi Todiato feopo.

Quella fola péT Mondo
Nemica Gente à miei voler* s’oppone

Su via vanne; e con fArmi

.

Quella, gh’è Comùn Caufa homai decidi •
*

Xt*; ^
*

1 ^V
c
f #wf ir

9 -*9*

W’
rift.-y

-i'.f

Ant. Ma dove à llmil huopo

Sono Tarmi, e i Soldati ? Lue. I! tutto barai
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A te far desinati, fi fiippbiie,che gii wflrittforl
Con quelli à tuoi Veflìlli * ìfcsfflS!^on queiti a tuoi velimi —

.
Mille aggregar potrai fquadre d’armati*

Ant, Tra quelli anco gli Hebbrei ? 77 nK*
. \

r
.<

Lue, De le tue Infegne - fc

t»8
Quelli al certo trarrai Adi feguaci,

'

•

' *

.. : Se limolato il nome, !

Chrifto t’appellarai . Di quello io dica *

Che $ benché fia de’Cièfi’

Creatore , e Signor
$
purdel lor fangue

( Tanti Secoli fono )
:

: x
;

v

Human e membra à se. fonfta*'promife « - t ?

Ant. Ma fede non m’haramro >

E crederan, ch’io fogni, fìnga* e fole* V 7*

toc/.L’opre ne faran fede

.

$ Quello del noftre Regno gli dà fina verg$

Scetro prendi , e con quéftò ~ :

Del Regno di Cocito
Le Potenze trarrai : con quello il Mondi)
Porrai tutto foflbpra , c r

E in tempeftofi nembi , e in tetre fiamme
Pd (coglierle nubi •

Io prelente farovvi , ed io di quante (4)
Far vorrai meraviglie

^ **

Fabro farò . Anti. Ricevo
' '

P*83l



pm 9 un urtili»».* \nj

Fiano à i premi , a i portenti -,

Quelli à crudi tormenti

Implacabil condanna , onde d’efempia

Seruano al rimanente

.

Ma pria del Popol tuo Tribuni , e Dm
Eleggi , ed à pugnar tue fchiere inuia

.

E di Solima intan to

Le altere Mura , e le munite Rocche

Im prorifo affaiendo , e con terrori

n gladio, Se in fiamma, Se in captivicate > Se in rapi-c

na. Dan.j.

ib) finmeet inanimi fuam in terras , dominabitur i il#
[

«mnthnc nr^firtfìc JPrrVnM. t iNi.-tc minnn^ ’i 9

Rendi l*Alta Cittadje»,
__ • • i n • _*1 1* •

Inafpettati , al giogo tuo foggetta (c) \> al giogo



SCENA V*

Si yH&ta là Scena nellaprima Cdmpa*nk ,chei di..

Giertifalemme j efi vedranno ifiglienti

Segni, Inprofpettiua ci fini la Citta >

con la Porta Maggiore .

Simeone Sacerdote Cb'riftiatiO

.

)io ! che metto giorno 1

i , benché nube alcuna

hezza ne ingombr a

nn’InHnrrm imna ! I ìfllfO 1? Cielo » -

m
H Dio

Kj Cui
La vaghezza ne ingombl

Pur (l’ogn’intorno impallidito il Cielo

Metti rende del fol gli aurei' fplendori

.

jMa ecco l'aer mugghia ! ecco s’innalza. : •,! c

mBel HlTirnà Donzella (b

)

La fronte verginal cinta di Stelle £ /

Di Sol veftita , e con ardito piede " -
,

*V
Premer di Cintia il dorfo ! e quale appunta

Donna , c'horribilmence al parto geàie ..

SCE-
1 «v'1#* < ùV 1U.

,

u-.'i'.Aa wl*. '’lfl^ÈÉÌÉÈBf
v * ‘ ' . . *-w®y‘, •

ti i

(&) Signum magnum appartano Coelo . Mulier amifla

Sole, & Luna lub pedibus ejus , &draco ftetit ance--»

lóulteierh, qua? erac paritur3*& pottquam ridir draco*

quòd projeftus eflec&c*Apoc.i2. * .
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hi Santa Chieja ColDragone in terra , che tenta

Ringoiarla i ma ellafiporta alCielo ,

' >*- * ' • * * 1 ( ',5 ! | ; .2

Simene, fot Sefren. Arah.

f r. *r< i*

A Hi quali atroci Io Tento

Dolor’di parto , onde mi par , dal Teno

Divellerli le vifcere ! Deh quale
:

Di mie mifere membra ^
Acerbo duol fa fcempio !

Padre, e Signor , che tutto puoi
,
proteggi

'

La Spofa tua la Prole tua difendi •

Smifurata è J’angofcia *• e fe pietofo

Non accorre il tuo Braccio , e hglio , e Madre

ipVedrai d’vn fata Beffo >

Cader vittime al fuolo.

Anzi di fier Dragone , ì

Che fremente ver me Tue zanne auguzza »

E fpira à danni miei fiato infernale ,

Preda ne.rimarrà . De le tue Squadre

Manda alcun , che di feudo i-

A tant'huopo mi ferua . Ugual fortezza

Dammi al periglio, e da Celefle Brando
21 rio Moflro percoffo

,

JFa , che del tuo furor vittima cada

.

Simeonefinpefatto nefiora mirando .

* r »•

‘

- f~‘. U '

A •ry'

I

- 4 Se-



èsfron.Jofrdgiunge Jbceo nuovo rortento
. {aj

Horribil Angue io veggio ,
rv « ^ „ y** ' • !• V ,» 1 n* , m*. \

Di fette Capi , e dieci Corna altero '/

/ •! .1 A* 1

.1^0 0
!2*\hv -

ri • *

Ghe mentre vibra al Cielo. Vìg-

ili torti giri la fquammoiTa coda ,

’
rI^'

La terza parte de le Stelle fuelge.
a

B
Accorrono i Celefti ..

E con halle > e con armi '-^Vw

D o^ni età , d ogni leflo .

Sim. Miferi ! ed S qual fato ;
'

, V :.

' T

Siam n (erbati ! e qual minaccia il Cielo * f ^qual

A noi forte infelice ! Ecco avverati

Gli Oracoli Divini

Che tante volte , e tante

.

E Profeti , e Sibille

A noi palefi han fatto

• v» tìe.t "reti TS

,'¥U;

-

'
("

;,• • • r t . ( i/ltMq che ftrepito fento ! e qual .véggio , .. v
Co|à d’huomini à torm&^SE r ~
Pre&pitofa fu£a 1

Zjcefuggendo con altri

Arab. Toftoa le /èlue , a ì bofchi
\ / ^ J — T^ w_ VITE* „ e/. !.. k • a- >.Volgete Gittadin’ rapido il piede .

*

;
v

, I
Horribil Mollro , e fipro .

Sorge dal mar, che fibilando Innalza *
1

Sette borritili Capi •
et;

(*) Et vidi de mari befliam afcendentem habeneem-»
capita fcptenii & cornua dccern .Apoc.iJ.
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L*afpetto è di Lioriid'Orfò le piante; V *’

Pardo al Corpo raflembra •

Da Belua sì feroce

Oue riparo haremo !‘

Sirn. Già l’augurio ne lènto ;

E del cadente Mondò le rufrte

Laflo preveggio ! e quello ;

Che vanterà di Chrifto e’iNorrie ,* e TOprei

Altra Legge portando , ed altri Riti 7'*

Dando à qqefti contrari

.

Hor più , che mai collanti
’

Efler conuienci , e più feruenti i voti

Scioglier fupplici al Cielo

SCENE VII.

i *xvl
4

liri

A

^ * 'jfp.
•
~

• “ t (V\ f» t fè MT fi •

Aìttichri Ho, GamaMè, 7*ruppe !U Soldati ;

Baftanxa habbiam già' c^Armi , e d*Armati

Schiere raccòlte' $
hor réfta ,

vt,' H
»M K

Che di fe , di valore alti àrgomenti

Da voi fi dieno.. A brieve

Travagliò fi data premio noti lieue • ...

Verfo quella , che un teinpo ;

Città Santà dicéafT, à £)io diletta
,

Vloggiamo hora le Schiere',

Eie (uè Mura altere

©i tene ad impugnar « Ma affinché fòrte

ìnuidiofa il voftro ardir non frene *

Sparlo habbiam fama , che del Trace Rege



Io Duce fon , che quelle

Formidabili fquadre

Al mio impero confegna , ;

Per Soggiogar degli Etiòpi il Regno

.

E agevol fia,con falfe impronte, e falli

Caratteri mentir Regio Diploma

,

Onde fotto le Mura
De la Città ben cuftodita , à noi

Que’, che del Gran Signor regge le veci

Di pernottar conceda

.

A Thor poi, che i Cu (lodi

,

Al tramontar del giorno

Chiuder vorranno le ferrate porte :

Ufcitene improvi fo ;

Da voftri Padiglioni , trucidando

Quanti oppor fi vorranno al voftro ardire

,

E l’incauta Cittade

Nel vin j nel fonno fepellita , e opprefla

D’ogn’in to rno fcorrete ,

E i miei veflilli in fu le Mura ergete •

Canta. Ecco le vite , e Tarmi

A tuoi voleri oflèquiofe , e pronte

.

Ecco a le mura intorno •

Stendiamo i Padiglioni

,

Ma qual ver noi ien viene

Fra trombe , ed altri mufici stromenti

Coro d’amiche genti ?

tsf .r



SCENA Vili.

Bogud , mandato dal Prefidente di Gerufalemmc

porta doni all'Antichrifto
,
già fiotto le

mura attendato •

O DcI noftro Monarca
Potente Braccio , il Ciei ti fallii • Quello ,

Che di quella Gittade

/ Ha le redine in mano,
T inuita à fare entro di lei foggiorno .

E quelli di fua fede , e del fuo amore
Segni ti manda . Ariti, I Doni,

Riceuo, e dentro il petto

La memoria nederbo . A i primi albori

De la luce futura

Pofcia verronne entro le amiche mtira.

SCENA IX.

Ariele» Set, Gamalieie. Truppe di Soldati •

' i •

' "
- J • •

-' * *

-jPm'f'' • -
'

*
,

"
• / ."*

.'ir* - , ‘i. * ^

G ià tacitarla Notte •

Ha fpiegato il fuo manto j
onde conuieno

Chiuder le porte •

A i’opra^nè più dimora Arbele $

Sciogliam le ferree barre .

Gam, Sento Jftrlder le porte • Ecco i Cuflodi

Accingerli à ferrarle,

... Su



fi

Su,su Guerrieri, a Tarme >

A Tarme o genero!!

Gitene ad occuparle

.

Arh. Qual furor vi rapifce ?

A che con Tarm e in mano
Aflalite gli amici ?

Cam. A le rtragi , a le morti »

Valorofi Soldati ; e pria cTogni altro

Trucidate i Guftodi

.

Arb. Mi feri ! Onde sì fiero

Turbine contro à quelle

Mura di Gierofolima? fu ratti»

Ratti à commun difefa •-

Cittadini accorrete

.

Sefr. Ecco con Tarme in mano
A noftri danni freme >

Quello, che à noi credeafi amico ftuolo

Cam. Torto gli archi a la mano , e in fu la cocca

Adattate lollrale .

Di Solima le schiere

Proftrate b Valorofi •

Nè fia , ch'alcun del voftro audace brando

CO Nobile , b Plebeo)fcampi lo sdeguo »

Finche le nortre Infegne

Impari à riverir la Gente Hebrea

,

Ed anegar di Cbrifto il Nume , e il Rito

.

SCE-D z
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SCENA X.

f*

Si ferite combatter dentro Gierufalemme , doucfi

fupjxmefiarto entrate le[quadre dell'Antichrifio .

Finalmente efce Gatnaliele con molti de
’

Soldati 9 efi veggonofu le Muraglie

gli Stendardi con le Aquile .

Gatnaliele , Antichrifio , cheflava difuori -,

lubaL Lamec•

G ià Rè fupremo , e Inuitto,

E con ferro , e con foco

Fatto hà il noftro vàlor fpietato fcempio

De’Gittadin’ ribelli

,

Il cui fuperbo , e temerario ardire

Nota nel proprio sangue,
Que\ che del noftro ferro

Han fuggito il furor , tutti d’un core

Si proftrano à tuoi pie’ $ per lor Signore

T’adorano , e lo Scettro

,

E de la Impero le preggiate Infegne

Ti offerì*fcon divoti . Hor tu benigno
Concedi lor la vita 5

Ferchemai Tempre pronti

Fiano tutti à tuoi cenni

,

]
E à profeguir di tue vittorie il corfo

’Ant. A tuoi voler’mi piego ;

E già, che in man lo Scettro

-> Ho
»x« »Xl ^ -



Ho di Gierufalemme $ al rimanente

Del Mondo il noftro Impero

Conuien s’intimi , onde le Trionfanti

Aquile noftre à tutto l’Orbe dieno

Nuova Fè , nuova Legge , e nuovi Riti •

Tu dunque de gli Hebbrei,

Fortiffimo Iuballe schiere aduna »

E di Bizantio a i lidi,ov*è de* Greci

Il Souran Sacerdote

,

Ardito vanne , e à lui miei fenfi fuela .

Quel i dirai , che dal Cielo

Redentore atcendeafi.

Già di Gierufalem regge lo Scettro,

Quelli dal Genitore

Mandato è interra à congregar inlieme

E la Giudaica Gente,

E de’Romani il Popolo Potente

,

E quanti al Mondo fon Popoli, e Regni.

Porgi ancor tu la Mano , e de’tuoi Greci

Sotto del noftro Impero

Le squadre affretta
; indi del Tracio Rege

.L’animo piega a feguitare i noftri

Glorioli Vellìlli . E sei ricufa

:

Gon quello > che ti porgo

Ferro fatale,il noftro Hon&r difendi

,

lab, Saran più del tuo cenno
Le mie mani veloci

Anti, FedeliffimoLamecf v.; ek
Subito , che da l’Oriente fuori

Verrà l’Aurora ad arrecare il giorno $

; p.,?



Con bellicofe trombe

Awifa la Città . Publica à tutti ,

i Che già dal Sangue Hebbreo

L’afpettato Melila venuto è al Mondo,
Tutti accorrano al Tempio , ove le Leggi

Darò , che’l Ciei comanda * (a)

Ldmec . Tanto , Sire , farò .

Antì, Tu Duce invitto ,

La cui Delira al pugnar forte , e potente

Mai Tempre fu 5
Tu dico, (b

)

Con le tue Affirie Squadre

Volane al Campidoglio

E da mia parte al Sacceflor di Piero

Dirai , che feco i Tuoi , di quello Scettro

Venganne à venerar l’Alta Potenza

.

Che fe vorrà fuperbo

Difprezzare
f
il mio Impero $

*

Cingi le Miira,efiero • *

Demolifci le Torri i e di Quirino

Gitta à terra la Regia •

Cam. Il tuo volere

,

. • Santiflìmo Monarca,

Ad efeguir velocemente io vado . > ;

<
' ‘

• J.e j » 0 ‘

• c

•

Fine dellAtto Primo,
AT-

(4) Et abutetur tempio Chriftianorum
, quod efl Hie-

rofolymis

.

(£) Et data eft illi poteftas in omnem tribum , & po-

% pulum, & linguam » &gentem > & adorayerunt cuou
>mn©in «mnes, qui habitanc terram* Apoc, 13.

iimieuuj.



ATTO SECONDO
SCENA I.

Lamec, Gad. Turba di Cittadini, Antichrifio. .

>'

Lucifero inuifibile , Salatiele

.

- V
• Gad,fipragiunge,

.
• » i

V{ ” • ^ % * 7'. «* /

-
' ' ‘

‘
• * \ <•

’
-$

S
U via fiato à le trombe , e qua la plebe

Tutta.fi accolga . Gad, E quale

O Cittadini ftrepitofo fuorio Sifinte ilfuon9.

Ne fùeglia ? te che ne intima ?

Lamec.GW à Sacri Aitar^.s’accinge

A portarli il gran Rè : voi qui divoti -r

Con filentio attendete ,r . '
V v v

.

La Tua vennta , e le Tue Legi vdite

.

Ani. Attenti , © Cittadini , ..

Ciò , che a farvi palefe hor io m’accingo

.

Quel Rè , che al Sangue Hebbreo

Già fu da tanti fecoli prometto *

Che vincerà la Morte $

Che di fue prede fpoglierà Tlnfemo 5

Che del Ciel Pauree porte

Diflerrerà 5 che degli Antichi Padri

Riparerà la Colpa e tutto il Mondo . fiy.
. v

Soggiogarà affuo Scettro,

. Per cui Profeti , e Regi ...

A r fero già d’amore; j ,,, .

Nè permetto fu lordi vagheggiarlo # . :

*

D 4 A

\
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A voi cosi gran Dono
Hoggi concede il Ciel , che piu fia dVuopo ?

Che più vi tengo à bada ? io quello fono • v

Quella da voi bramata

Felicità
,
per le mie mani inuia

A Vói benigno il Cielo ,

E con (onora voce .

‘

Ve ne dà da le Stelle , il lieto avito

.

Si{ente la vocefolametite .

Lue

.

Quello è il mio Figlio Eletto ;

Quella è l’Unica mia Diletta Prole.

‘ Lui divoti fentite

,

Sai. Ah no* non fia così .
Qpefti , che fingi

Vani fogni » e chimere $

Delmio Cor la collanfca ^
Non piegaran giamai. Quella ,

che a l’aura

Voce pur hor ,fi veli.

Opra fù di Satan. Cauti ,oCompagni :

Gli antichi Riti,e le Patèrne Legi

Difendete còl fangue

.

Ant.Empio , cotanto ardir 1 tante riuolgi

Tra le profanejabra

Scelerate bellemmie!

Un tempellofo nembo
Di battiture il Mollro rio ferifea .

Sol. Minaccia à voglia tua* che d’altro Ghrifto

Io notitia non hò : <^ue! fol vogl’io

Chrifto adorar, che affilio in Croce,volle

Pagar morendo di mie colpe il fio •

Ant. Sciocco, ed a gli ultimi anni



Privo di fenno, e qual penfier t’ingombra

La folle mente, in fublimar cotanto

Cotefto tuo Gran Nume ?

Dimmi, e qual mai da quello ,

Che chiami Dio, puo’tu fperar fatate j

S'ei, nè di se, nè de’Seguaci Tuoi

Puh fraftornar la llrage ?

Siti. Empio, e qua* la tua bocca:

Contro del mio Signor uomita ohragi ?

Quelli ornamenti, e Iodi ;

Quelli di noi Chrifiiani

Glorie fono , e Trionfi

.

Quel Chrifto, che aV ellreme

Pene foggiacque, da crudel’flagelli

Lacerato, languente, e d’ogni ajuto

Affatto privo : quelli

Tanto pub, tanto vale;

Che nè forza, nè ingegno ,

Benché di tutt’i Regi in un raccolti ;

Nè Potenza d’Averno ,

Può diroccarne i Tempi,
E d’Honori Divin* privarne l’Are

•

Anco, ad onta di Stige ,

N*è il culto in piè; nè fia , ch’unqua ne cada

Ant. Qual furor, qual follia ,

Non temer il mio fdegno,

Difpreggiar le mie forze ,

* Trafgredire il mio Impero ?

Tollo, tollo Minillri 9

CingetelQ di lacci

Ciò
BH

' > %
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. Ciò, die da lui non puote

Confeguir la Clemenza

,

Otterrallo il Furore . Vieti prefo, e legato.

Lam. E qual colà ne veggio

Trarre da Turba dTluomini legato

Huomo infelice ! e dove

Conducalo unfuriofo, ed invafato

Il mi fero ti ahete ? e perche à forza

Del Santo Rè ai Cofpetto egli fen viene 5

Gad. Pietà, Sire , di quello ,

Che da pazzo furor viene agitato

.

Ant. Lo fpirto"£uribondo

Conofco bene, e quale

Sia la Furia, che l’agita . Trahete

Qua cote Ilo infelice. - .
- - •

Quell’ io, che da le Stelle

Manda l’Eterno Padre ,
%

A te , fiera Telifone , comando
Sgombrare hor , hor da quello afflitto corpo •

Lam. Oh come in un baleno

E fnanito il furor
,
placato il volto !

Sai. Ah no . «Cauti Compagni . A i

Opra è quella d’Avemo ,
' -

Che contro il Pivin Culto

Con elTolni cofpira

.

Aut.Cih facriiego ardifei !

Contro di me, che fono <

Per la Commun Salute -

Inuiato dal Ciel
, cotante horrende «

Bellemmie proferirci !

Su



Su via (opra d'un tronco

Sofpendete il Superbo

.

Pena condeona-al merto

,

Sola. Lieto di sirea morte
Mi foggetto a la pena $

Onde fruir più da vicino i rai

Del mio Divino Sole

.

Te de l’Inferno attende

L’ultrice fiamma, e'l fempiterno ardore
Ant. Toglietelo fu tofto ,

Toglietelo di qua$ perche la Terra

,

E gli huomini altresì del fuo veleno

Non infetti il Sacrilego
.
Quel Chrifio >

Che tu cotanto innalzi »

Hor t’innalzi a le llelle • :

;

t
Sola. Mifero! con tormenti

,

£ violeze, e morti • > '

A venerare i Tempij tuoi cóftringi ?

T’inganni folle

.

Altro fender conviene
Che fi tenga da te : con altri modi
Inferocir convienti :

Quanto più mihaceiofò

,

E più fiero farai : quanto maggiore
Farai de’Chriftiani, e fcempio» e firage:

Tanto più generofi

In difender faranno

I facri Altari, le Divine Legi 9

E à confacrar per Dio la vita, e*l fangue •

Senti. Quanti il tuÒ ferrò

Truciderà di nói Chriftiani jtaitfi
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Farà forgeme Dio •
'

Ant

.

Par anco o folle

,

Infuperbifci 1 L’empio

Di catene cingete, ed a le terga ,

Volgendoli le braccia 5 i fianchi , e’1 dorfo

Lacerategli tutto

.

. Salti, Accorri mio Giesù $ forze , e coflanza

Porgimi ne’flagelli . Vieti flagellato

Ant. Giesù, che invochi, al furor mio ti toglia «

Sala. O fia fotto i flagelli ,

O dentr’ofcuro carcere fepolto ;

Lui folo invocare^ co’l Nome fuo

Mitig^rb de’miei dolorTangofcia

.

Quello fol non potrai

,

Empio, tormi dal cor, nè da la lingua •

Latti. Ecco dolente Madre

,

• Che,fparfo il crin, piangenti gli occhi, fiegué

De Feftinto figliuol pompa funebre*

E con urli angofeiofi ,

L aere ferendo, tutto il Ciel funefta

.

SCENA II.

Dina, e detti

.

: Eflce un mortoportato allafepoltttrtt » CHt

Jiegue la Madre

,

A Hi figlio, ahi più non Zia#

Chi mi darà di Madre il dolce Aome
A
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A che più di quelt’aure

Mi fera , io vaga fono .

Traggimi teco, ed un medemo avello

Madre, e figlio raccolga .

Ant. Madre, rafciuga i pianti . A me portate

Giovani, il freddo corpo .

Vedi Salaticele ,•

Quello, che qui d’inafpettata morte

Nel fior de gli anni fuoi fen giace eftinto?

|
Se tal poter tu vanti

,

Fa, che toftoda l’ombre

De la piangente Madre ei torni iu feno .

Sèlla. Non è meftier con nuovi

Miracoli tentar l'Alta Potenza $

|

PerchelaPrifcaEtade

\
Già molti ne ammirò. Quella , che vanti ,

Nuova Fe, nuovi Dogmi, in altra guifa

Di provarti conviene

.

Ant, Così de la tua Legge
L'impotenza diiìknoli . Ma quelli

Sutterfugi , che adopri »

Son vani, e fciocchi mezi

,

Onde sfuggir gli fcherni , O quanti a quello

Cadavero prelenti

Vi ritrovate, qua,qua gli occhi, e le menti

Tutti volgete . O tu che fpento giaci

Torna à fruir di quello Sole i rai. Rjforge il morto

Lam. O quanto gran Virtù l.quanto gran Nume
Anima la tua voce ! il fuono à pena
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Di lei s'udì, che Torto

E da i’ombre a la luce .

SaIn. Ah viperina voce: io ben conofco »

Ghi fia fabro di quelli

Perfidiflimi inganni

.

Vivo il Giovin non è: furia infernale

Simola dentro lui fpirto vitale

.

Ma in udir di Giesù l’Auguflo Nome
A vii fuga daraflì •

Ant. Non ancor le sferzate

Han piegato il tuo orgoglio !

Su via toftorecifo

Siagli dal bullo il capo, e dimembrato
‘

Gittatelo a le fiamme. A Paure , a i venti

Spargetene Je ceneri . Verronne

Giudice , e fpettatore

.

SCENA I I L

IJfacar • Galad

.

H Ai tu Galad fentito

Del purdianzi venuto

A noi Chrillo dal Ciel inoltri,© portenti

Da le furie d’Infertio

Libera i corpi’; e 1 ombre
A la luce ne chiama ;

E di vitale humor le membra avviva •

Gai. L’udì . O Dio *1 voleffe

Che à me lì dalTe in forte
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Dì toccarne le vefti *

* E imprimere al Tuo piè divoti baci l

T u , de’pie’ , io de gli occhi

L’u fo al certo ne haremmo

.

ljja. Evvi ancor di vantaggio, (a)

Ch'ei de’Seguacifuoi con ricchi doni

Riconofce la fede

,

E con profufa delira

Ricchezze innumerabili difpenfa

,

Per isfuggir di povertà l’horrore •

Cai Se la fama non mente

,

Ogni opra , ogni fatica

Convienci ufar, per rintracciarne Torme

.

IJpu Ecco pietofo il Cielo

Adempie i noftri voti

.

Quel , che da noi fi brama, eccolo appunto •

Già ne Tento le trombe, e lunga fchiera

Veggio de’fuoi littori . Egli è quel dello •

S C E N A I V.

Antichrijio , Simeone, Data», e detti •

D * Allegrezza, o Compagni
Veftanfi le voftr’alme . A noftri voti

Benigno arride il Cielo

.

Quel , che à Greci da noi fu già fpedito

Ambafciadore, e già prefentc, e liete

Di là nuove ne arreca

.

Ma qual quella, ch’io veggio

Qui coppia di mendichi ? Cai.

(«) Multiplicabit glor.-am , & dabit fuis poteftatem

tnulcisj 8( terram Uividet gratuito. Danieli U*
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Cai Sij proprio Signore

•

E à noi* che difetto!!

D’occhi Gemo, e di piedi il tuo foccorfo

Benignamente porgi , e ne confala

.

JLnt. Credete voi , ch’io da Celefte Padre

L’origin tragga, è à voi dal Ciel ne venga ?

tutti . Si Io crediamo

.

Ant, A voi di voftra fede

Si concedano i premi •/

Cai• Ecco del Sole

Pnr godo i rai

.

lfia. Già forte

Sn le piante mi veggio ; (a)

Sirn. O empia fceleraggine !De l'Orco

Haveano i Moftri a l’un de'piedi* a 1 altro

L’ufo tolto de gli occhi
5
e per lor opra

Ambi fon hor difciolti

.

Ant. Prendetelo* e legato
.

Sia d’una ruota a i raggi • •;

Cotal dottrina apprefo

; Hai tu dal tuo Giesù , che in Gmil guifa

Roza plebe ingannava, e cieco volgo

.

Mifero vilfe, e vile ;

E con arte d'inferno, in cui potente

Mai fempre fu, la vita fua difefe •

Di famigliami colpe

Me niun taccerà. Con larga mano
Com-

(«) Cujus eft adventus/ecundum operationem Satanas

in omni vircute , fìgnis, prodigijs , & raeniaciis •

a.Theflal.



Compartifco tefori , e di piu fcettri , .

Son vincitor . Tu Dacan
A la mifera plebe

Oro difpenza velli menti-, e gemme

.

Qui Datan ejcguifce ilcomando .

JJfa. O inuer Celefte Re ! Nume Divino
Chiudi al certo nel petto .

Atti. Dì , che ti par di cib ? Così portofH j';

Forfè quel tuo Maeftro ?

Sime. Aliai più illuftri

Fur l'opre fue
,
più glorio!] i Fatti,

Quando con cinque pani

Nel Deferto sfamb turbe infinite

.

Non perb di ricchezze

,

Nè di gemme,nè d’oro

Liberal lì moftrb . Sovente quelli

,

Che tanto pregia i’huom doni fuperbi

I cori de’Mortali

Legano in duri lacci,

E de’Celefii Beni

Soglion l’alme privar . Tu , tu di quelli

A tuoi fa parte
j
che miglior* non puoi

Donarne a chi ti fiegue.

Tu così de la plebe

Conciliati l amor $ con limil prezzo,
(Già , che meglio non puoi)
Compra Popoli , e Regni

,

Che Te fieguano , e i tuoi fuperbi Segni
Quella , che liumile adoro ,

Vera de rhuom Salute

,

E
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.

Nè con or nè con armi
.

Al Mondo fi portb . Pietà » prodigi

SceG dal Giel , Profeti • e Santa Lege

Furon Tuoi Precurfori

.

Ant- Cotanto ardir ribaldo 1

Datan , fu via , fa tofto

,

E con pietre , e con ferro -

L’empia bocca percuoti

,

Ond’habbia a l’ardir fuo condegna pena

.

Sitn» Empio > e fiero Tiranno

Ecco 9che lieto porgò

A le percoffe il volto ,

Ed a le ruote $ onde fi sbratti il petto • %
Tu Signor, la cui Delira

Del Ciel frange , e del Mar l’alte tempefte

La fulminante forza

Frangi di quelle ruote ,

E dei fuperbo Re l’arme rintuzza .

Forze a le fue maggiori

L’empio Tiranno à venerare impari

E la Giudaica Plebe

Novello Chrilìo à fuo piacer non formi

.

Ant. Oh quante l’empia bocca

Verfa beftemmie ! e quante /

Ne minaccia ruine!

Gittatelo a le fiere
5
ed a le fiamme

Se ne dieno gli avanzi •

Mà eeCo da le Argive

Contrade Iubal ne riede . •; *'•-

|

SCE-

M*
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Tubili, e detti •

> f *
t

* ^ *

P Rincipe Inuitto , e de l’Hebbraica Gente
Gloria , Splendore , e Fregio ; * i T

Il Souran Sacerdote ,r ,.t
De la Gente di Grecia humile , e lieto /

AT e , che da piu secoli bramato .

'

v
'

Giungefti al fin , s’inchina, e efTequifo

Porge l’amica Deftra

Ant. Ne godo . Il Rimanente
1 ^Cì iir

Gon fortunato corfo il Giel fecondi *
, ; ^.7 ^7

Tu Cainamo intanto
. ; :

Quella , che in due Tabelle ... .J

Nuova Lege mandommi Iddio dal Cielo

,

Velocemente à tutto il Mondo intima

.

Ghi d’ubbidir ricufa

,

E con ferro , c con foco '

Paghi tofto l’ardire

-» *
, _

SCENA VI.

Si apre il pìelo , ed affìfo io Trono di Gloria fi vede

Chrifio. Raffaello » . ...x^y

L
s

E tue veloci penne -,

A i Campi Elifij Raffaello fpiega

È a

r .—
'

4 ,*'*» >*

»
:

-ì
.

Do-
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Dove foura d’un Colle »

Ed il Giouine Enoc , e’1 Vecchio Elia «

E1

! Difcepol Diletto _

Godono lieti i dì ,rhore tranquille .

Quelli , che le mie Legi , e i Fatti Illullri

Già fecer noti al Mondo *
>

‘\f

De l’aereo Giardin gli alti ripofi
{

-

:1

Lafcino , e un’altra fiata
.

’

,

’

/ ir

A la vita primiera , ed a ìé antiche ' f

Cure facciali ritorno,
.

’

4
’

Ad oppugnar de l’Orco

Le iniquità, le Leggi, il Dio Novello* 11

Indi fpietato ferro *

Aprirà lor del Gielle aurate Porte

.

’

J^Efeguifco lo impero ,

E per le. nubi là m’apro il fentiero *
* r *

X h W ^ f 4,

r^-.r

S C E N A V Ì.I.
1». «t ^ ,

« *J ^ fy» X t *5

'

Scendendo Raffaello , fhnuta ta Scena , che rap-

prefenti il Paratifo Tèrejlre , dove^::-

foura una Collina fono i

* Profèti

• Raffaello. Enoc. Elia, Giovanni* iV;
;

O Voi , Chiaro Splendore ,
;

Trino Lume del Mondo ,à Raffaello

De la Beata Selua il varco aprite.

Felice giungi , o del Gelefle Regno

..
. Ì2

No-
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*9

Nobile Habìtator 5
qnal la cagione, *

Che qua ti porta ? Quello
, . ^

. v

Che del Ciel regge gli ftellanci Giri ,v

Di quella lieta foglia
. $

Vvol , fi Ulci da voi l’almo foggiorno . ^
Già venuto è quel Giorno >

A voi molto ben noto , .
, ^

In cui quelle , che un tempo , t,; y

Cure volgefte » e faticofi eventi

Un’altra fiata ad abbracciar torniate

Quello Foco d’inferno

Che da gran tempo ferpe, e’1 Mondo abbrufcia ,

Ad eftinguerre ufcite

Pria , che via più s’avanzi , e’1 rimanente ;

Del Mondo inceneri fca, v
Ma poi , che il Rio Tiranno n ;

v ^ f
Con difpietato ferro

Vittima vi farà del fuo furore 5 >

Ne la Celelle Soglia eterna pace

De Vopre , e depravagli al fin godrete . r

£>/. Qua’per sì lieto avi fo Farina Dia

A Te , che à un cenno folo

Scuoti la Terra , e'1 Ciel
,
gratie daremo ?

A Te , che di noi fempre

Benigna cura havelli » e’1 nollro Mondo

Col tuo potente Braccio

A difender t’accingi ,
N

.
•

'

Del fuperbo Tiranno “

:

Per nofira debil man frenando il corfo ? i
.

Propitio accorri» e in ogni averfo incontro v V v

' £ 3
Por-

,

1
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Porgine la tua Delira , e i dubij fuela .

Gio. Ad imprefa sì grande t •

Anco me fcegli , o
fGhrvfto ?

11 tuo fido , e diletto -
<

*

Di così ecceUò Honore

Farai degno , o Signore?
’

Eccomi pronto a l’opra
$

À piacer tuo comanda .

Eli, Pur vna volta , o Dio ,

De’tuoi Riti in difefa

N’armi la delira * Lieto

Intraprendo la pugna.

Avvezza à rintuzzar de’Re ^orgoglio.

Mentre ne (corge Dio , tofio Compagni
Entriamo ne l’arringo

.

Rompafi ogni dimora

.

D’horrido Tacco in prima

Veftiam le noftre membra

,

Ed afpergiam di polve il rozò crine.

Del nolìro ardire il Ciei l’opta fecondi

Su poniamci in viaggio è

SGENA Vili.

> '-lì. ) : j

fC $ t H Tf f \ i
* '

,

*•* I «A

.-4

t

ì 1

EJJendo qtieflo voler di Pio V non deepavereinna-

turale » che i dettifi truovino fuhito in Geru-
salemme 5

eperciòfi muti la Scena

nella Campagna di quella Città

chefi vedrà inprofpettiva,

comefiopra.

Enoc.

.
M



Enoc. Eliti. Giovanni. Natan,

ed altri del Fopolo .

Nat. /~\ Dio,che forte d’huominilche fogge à

D’horride veftimenta
,

Cuopre il lor dorfo 1 e quale

Funefta macilenza

,

Pallidezza di volto i

Ek» Vanne veloce , e (cotti. v }

D’intorno la Città $ con le tue grida

Qua
,
qua tutti rauna , e figli , e Madri.

v

* DI lor , che da le Stelle

Gente è venuta à palefar del Gielp
^

I Comandi, i Voleri . 4

Nat. E di qual Genté
Direni , che liete ? e quale

E il voftro nome ? Voi non già di quella

Ma de la PrifcaEcade Alunni fiete •

Eli. Elia Tcsbite io fono . '
.

> v 4

Mn.lo , che*! men veglio appaio

Son di Mattufalemmeii Genitore .

Gio. Hd io di Zebedeo

Sono il minor Figlivoi , cui l’Alta Prole

Del Genitore Eterno

Tanto amar fi compiacque, e accolfe al fello.

Nat. D* Illuftri Perfonaggi

Santi Nomi fon quelli ! entro del petto ?
II core ingelidi. Qua, qua veloci

Qua tutti , Cittadini

.

E 4

poi fyiben.
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fyt. Che novità fon quelle !

E con sì fatti gridi à che ne chiami ?

Gii va incontro

fiat, Cofe alcerto ftu pende , e nuove affatto

A quella noftra Etade . -

Celefti Huomini io vidi 4 ;

; Heroi de’primi Secoli . Del volto

La fqualidezza n’ammirai , 1'horrore.

Si volta a Profeti

Oh! eccoli prefenti.
*

E/r. Habitator’ di quefta

Un tempo à Dio diletta Regia , e quale

Horror u’ingombra il petto PHebbrei noi demo
De l’Ordin de’Profeti :

Che Dio cotante volte - O
Ne l'ultimo del Mondo Eftremo Fato

Già di mandar promife . <

In tre diverfe Etadi

Viilìmo già, per dar notitia al Mondo V

Di Tre Leggi , che fumo

.

R#, O fplendor* de’Profeti ! si

O de’Secoli Antichi
r

v j

Nobiiilfimo Fregio, il Ciel vi falui;;

Deh grave non vi fia , che à voftri piedi

S’imprimano da noi di voti baci . >
. i

£». No , Compagni non fia
5
che non ancora •

Nè mortai fpoglia , nè mortai coftume

S e depofto da noi . Veiuti fiemo

A pianger le mine , e le vicende

Del Popol noftro . Accorti

,

- Accor-
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Accorti , o Cittadini . , ; o
Qual Tefifone , o quale

^ ;• y, .

Empio furor v’opprime !

Non fo , chi di Dauide, ,

Che di. Sangue Giudeo vanta i natali ,

Da voi ne viene al Reai Soglio alTonto

.

A lui d*Arabi odori

Fuman gli Aitar* ! Lui fupplice fi adora !

Già più Secoli fono ,

Che’l Gran Dio d’Ifraele ,

Mollo à pietà di voi , mandb dal Cielo

L’Unico fuo Figliuolo,

Che dal Fecondo Seno

Di Verginella h umile al Mondo nacque *

Quelli di falfe colpe ,

Dopo tanti prodigi

,

Accufato da voi , foura d*un Tronco v
A vergognofa morte

Voi dalle in preda . O iniquitade horrendaJ

O rabbiofa pazzia ! Così Gran Nume
Non venerar! Un , che dal voftro Sangue

L’Origine trhaeva ! Un Cittadino ,

Un Innocente , e degno

,

Anco, qual huom ,
d’haver Incenfi., e Culto !

Il Sommo Dio ne appello

Teftimonio del vero , e quanti in Cielo

Beati fon : non altri

Dover dHà venire à portai; quella ,

Che già promife à noi Salute , e Pace •

Te Teftimonio inuoco
.

• Fé-
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Felice Colle » del Tuo sangue àfperfo •

Voi, che nel Tuo morir Monti tremafte

,

Confermatei mie’detti

.

Un delpop. Miferi noi
,
qual fia

Terra , che in fen ne accolga !

In. A che con quelli pianti, *

E ftrepitofe grida

Ferir le noftre orecchie ?

Uu delpop. Di così grave errore ; **

Dolor habbiamo , e pentimento al core •

Perdona , Eterno Giudice
,
perdona .

Ili. A nulla giova . Di delitto enorme
Siete ancor rei . O Gente
Di ferreo cor 5 nè ancora

Con le pene domata , e ca terrori . A*

A voi dal Cielo , a voi

Il Media fi mandò . Ne’voftri Campi
Sì fe del Divin Padre

Veder il Figlio ; a Voi l'Eteree Sedi (a)

Pria d'ogni altro doveanfi , el Regno Eterno -•

Ma di tante Vicende.
E ’1 voftr’empio delitto , e*lDeicidio

U’hà fatto heredi
; e ’1 voftro Scettro* e'iSoglio

Ad altri è dato in forte

.

Nela voftra Cittade '
.

> ‘

.

L’Aquile Trionfali

Portò Cefare Inuittò; e Talee Torri

Ne
(«) Vobis oporrébat primùm loqui verbum Dei: fc

4

v quoniam repellnis illud >
& ind/gnos v.os judicacis

ccw.»..vfc.ccrr.aB Vit^ ; ecce conuertimur ad Gente* . Adi. 13*

s/.
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Ne demolì ,he fcofle •

Semi vi fece i iReggi Honor’vi toWé |

Il Tempio n'atterb $ n’eftinfe il Foco s

E voi , che pria di Chrifto

Scuotere il Giogo $ d’infinite Genti
Ludibrio, e fcherno liete

,

Ed appo tutti in ièruicù vivete

Hor qua’ponno maggiori

Alali afpettarfi , e qua’ più gravi affanni >

Nè la tanto da voi bramata pace
Unqua fia , cheli acquifti

,

Se quel Principe iniquo ,

Cui la voftr’empia mano
Scettro hà dato , e Corona,
Ella (leda non fueni , e de l’Inferno

Non gli fchiuda le porte . , „

Tu Padre Onnipotente, (a) ì

La cui Divinità moderà , eregge

La Terra , e*l Cielo jin fiamme
Fa fi fciolgan le nubi , e vibrip lampi $

r

In conferma del vero

.

Si veggono lampi sfolgori » efifintano tuoni

lìti delpop. Deh Profeta Divino
Quelle fulminee faci

,

Co ’1 tuo Impero raffrena •

Ciò.
‘

• à -,

(a) Si quis voluerit eis nocere , ignis exiet de ore-#

eorum > & devorabic Inimicos eoriyn : habenc pote-

ftacem percucere terram quini plaga >
quociefeum^ue-#

volverint • Apoc. li. *
. V.



tìS. si conceda il perdon *
ceflin le fiamme *

Vplontier ci pieghiamo à v-ódri voti . h .
1

Pur una volta alfine

E l’antica empietade » e l'odio antico

Pronti à pianger vi veggio . Iddio Benigno »

La cui Unica Prole

D’inchiodar fupra un Legno un tempo ofade

Pace , e venia vi dona

.

Io fu'l Caluario a l'hora

,

Di sì dentata , e vergognofa morte

Morire il vidi . Io da fpietata Lancia

Trapalargli il Codato » e l’innocente

Corpo lacero sì, ched’huomo appena^

Le lembianze ferbava . I pie’, le mani

Da rei Chiodi trafitti . O non più udita

De’vodri Antichi Padri

Infatiabil'ira , odio fpietato !

Che nè la Santa Legge *

Nè la pietà de l’Innocente Chrido *

Nè gli avifi paterni
, ^ ,

Nè cotanti , che oprb Segni , e Portenti*

Nè l’inuitta Codariza

Fra tanti così duri afpri tormenti

Unqua abbatter poteo

.

Ma voi di Santi Padri

,

Féliciflìmo Germe

,

Tenendo altro fender , de’vodri Antichi

Piangete l’empietà ,
placate il Cielo *

E foura di quel Colle



7*
tfSViViOv’eì fiì in*Croce affiIFoì **

:

Gite à facrificar divoti , e humili

.

popolo]
Ecco h Voflri Voleti

:

‘

£
Pronto il cor

,
pronta l'alm^-epronto il pigde

T •

«* i
r

Vurtino i Profeti con appreso ilPopolo•

SCENA IX.
> V *•

. \

.
Zaram, Antichrijìo, Sale/,

f -

",ri

$i muta la Scena in Città .
$ - ' >

- •
->

O Splendor de la Terra »

O di Sangue Divin Principe Inuitto >

Tre pur dianzi Tlnferno
J iX-r' f . i.

'

• V ^

( Così creder conuienci )
Huomini moftruofi , e non più vili l

Hà vomitato à fcompigliare il Mondo .

Quegli Novello Nume , .
. ;

7

Che fan di Te piu gloriofo , e degno ,

Palefano a le Genti

,

Evlpreggiano i tuoi Cenni , e i tuoi portenti *

Ant. Zaram , lungi il timore ,

Che di sì fatti eventi

Pia mio folo il penderò •

Tu de’Lunati Scudi

V
« „• »»v V| k . .

V A- • >

"SJ. '
.

Ver?

Salef le Schiere-aé una , e quanti fono •

Jfc;

'X

i
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Sentier* nella Cittì , tutti occupate ,

-

Poi , trovati gli Audaci , . ? : j

Al mio piè crafcinateli . / ^ ^ _ r

Sol Lo impero

-X .

Vs.

|f,cco pronto efeguifco.
^ ?

iab 1;

,a.

«r* I

.
" _ ^ —
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.
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79ATTO TERZO.
SCENA I.

*w y

Sale/. Antichrijlo . Enoc» Ella. Giovanni

E/cono legati \x
Vi

E Cco Divin Monarca »

Que’ tre , che al tuo Cofpetto

Trafcinati volefli

Su la fogh’a del Tempio »

Cui Nobili , e Plebei facean corona

,

Pur hor colto gli habbiamo

.

Ant, Empi, cotanto ardire, e tal baldanza
E in voi di voi » che con profani detti

L’opre mie, le mie Leggi » e’1 Nume mio
D’oltraggiar non temete !

Cotanti ne la Plebe

Mefcer tumulti ofate

,

Ed ingannar con frodi il rozo Volgo ì

Eli. Mentifci . Ta* penfieri

Noftri non fon
$ ma quella ,

C’hai tu fparfa pe’l Mondo
Empia Lege annullar

.
Quello è lo fcopo »

Ant. Con tai promefle il Volgo ,

Scelerati , allettate $ onde i lor cuori

Conciliarvi , e gloria haverne , e lode •

In» A te quella lafdamo
Glo«

i



,Jo
Gloria vana, che dici

.

Noi di rozo veftir , di cibo vile ?

Gontenti fiemo $
nè cotal ci afflige

Sedera to defir • Giesù piu tolto

De la Terra, e del Cielo

Univerfal Signore ,

Che tu d'opprimer tenti , e tome il Culto

Da Noi folo fi cerca . A lui di lode

In quelle un tempo fortunate Mura
Si dà tributo

*
e di fu e Sante Leggi

La difefa abbracciamo

.

Ant. Che tal MaeUro habbiate

(Degno Principe al certo

Di voi, dei Popoi vottro )
Scelto per voi* ne fento

Gioja al core, e contento . ;

» Sia pur, come vi aggrada \

Perch’io farò ben io , ,,

Che d’un’iftetta forte ’ <

Habbia ciafcun di voi fpietata morte * •

£/. O fia Dettino , o Sorte

,

Defio maggior non ci arde entro del core*

Che d’imitar la morte

Del Commun Redentore

.

» *>• ^

E foura di quel Legno ,
•

Ou’ei pagò di no ftre colpe il fio ,

Ed abbattè di Stigc il fiero orgoglio ,

Chiuder le luci, e terminar la vita

.

Ant, Ei , che à quei duro Tronco

Da Carnefici fu per forza affittò *



Fors altri liberò ? Qual ,mai fla quefto
*

c Deh Cieli !;-che da voi Orrifica fi finge, v

Lacero, imbelle, privo ,
yi , : r

Di faper , di prudenza , ignudq,, inerme f

JE». Ohqu^nfpà te fon.pocol
. ::

,

De Profeti gli Oracoli palei! 1 .

•

r . -

E chi de’Padri Antichi
Degnali Tuoi non dà notitia al Mondo i

Quanti mai fur Pronti

,

La povertà , lo fcempio , e quanti mai
Qui g^u pati difaftri ,,al Mondo fpiega

.

Gi°. Per forza tratto a morte ? A chi ciò dici ? f *

Superbo , à chi mentifci ?

E qui , chi Tè, co'’ i detti tui confuti •

Io , io fteflò ne fono ,

'

Tefiimon di veduta . ,

Tanti potè per forza

Patir quello tormenti ,•

Cui nefiun de’Seguaci unqua poteo
Da Solima dirotte , ; . . ^
Ov’ei n e giva ì volontaria morte.'
Io pm volte l’trdìfac noto à noi (a) 't
Qual di fua morte il tempo

,
quale il loco $Qual forte di Carnefici

5 de Tempio V
Traditor 1‘ingordigia , onde à nemici ,*

falcio darli in potere.
La sbigottì Squadra,
Cheià prenderlopqrtolfi

, .. .

Egli fiefio efortò
5 di pròpria voglia

; F ’

A
('•KQportebat euro ire Hierofolymam 8cc» Màtth.i

I.
«• A



A lor fi diede in preda •

E quante vòlte difarmato » e folo

Scompigliando atterrò Squadre d armati?

Ant. Se Dio ,
qual huopo havea

Di patir, di morire ? à un cennofoU

Harebbe da l’Inferno

Refo libero il Mondo

,

E collocato l’huom foura del Soglio#

Eli. Di giuflitia più tofto >

, Ghedi forza , o potenza

Volle feruirlì il Creator del Mondo

.

Miglior ciò fu : doveafi }

A la Giuditia offefa

Con Sangue fodisfar . Cosi ci diede

Maggior modre d’amore ,

£d a quanto gran pezzo

Comprato haveffe à noi l’Eterna Pace •

Ant . Quelle (on tue bugie . La Legge offefa

I Dì Fedivi violati foto

Del fuo crudo Dedin l’Origin certa#

E».E dove hà Dio vietato

Oprare a prò de l’Huom ne Di Fedivi ?

* Stolto , fe in tali giorni
.

Un giumento innalzar lice da terra

,

Sarà contro fa Lege

Dar a l’Huom la Salute

E fe quella fu pena .

Dovvta al fuo fallir 5
perche impunita

Non tolerolla Dio ? Perche di tante

Stragi non liberò quede fue Mura?
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Ant. Non fu la giuda pena

De l’aftuto Ladrone

De’fuoi mal la cagione : <

MaTArmi , e la Potenza

De la Gente Romana.
Ciò. Perche poi non foccorfe

Le demolite Mura ?

Egli, che in invendicati
,

Non lafcib mai da l’Armi hodili i Suoi »

Se non da gravi colpe

Provocato da loro ? j

DeTEgittiaca Servitù Cagione (a)

Fu Fempietà contro Giufeppe ufata ^ ,

Da Tuoi propri Fratelli # ^
E di cotante dragi , a cui fbggiacque L

In quegli ampi deferti

La Gente d’Israel , l’Idolatria

Fu de l’Aureo Vitello, I Venerandi’
- • » . , • .

Profeti trucidati

Traforo contro à lorFAlfcrie Schiere

L'ultima pena è queda.
La piu crudel d’ogni altra , e che ‘fin bora

Fine vido nonhà
5, nè ignota,è aDio.

r
Ant. Qsefto eccidio , ch« dici ,

*

•.

Lui di buggja pontunce ,

E ne rende ridicola la Fede

.

Il volerei dei Tempio
H F z ,

Ri^ W :J*. ',Hì,

(a) Super tribus fceleribus Juda > Si fuperquar-
tuum non conucrcar ; quia vendideruot juftum pr©

argento ,
J

ri! t

; X

fc -
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?

Riftorar le rulne : e pur riforto ;

*
’

; -

Già di nuovo il mirate . (*)
* ’

E/r. T’inganni . Ei del Tuo Corpo

Redivivo intendea
. /. r » *j, ,4*

Riftorarle ruine, ^
^

Non già di Calce, e Marmi J
r

Innalzar nuova mole

.

Ant. Forfè ti credi à Stolti

Qiiefte Ciance narrar? come riforto ,
'

-

Se morendo fi dolfe

D’efTer dal Padre in abbandón lafciato?

E». E ver. Lafciollo il Padre,

Mentre di noftre colpe il Fio pagava :

Ma poi , che fodisfatto

Hebbe à pieno al Peccato , ònd’eram rei
5

E con la propria mprte *

La vita ci acquiftò laTerra,è*l Cielo
1

Con fempiterna PaCe unendo infieme:

Il giufto Honore , e*l Premio ” ! ‘

"

D’una Vita Imortaf gli fi dCvea

Gio, Evvi di più , che mentre

Per noi moriva, non affatto il Pàdré

L’abbandonÒ , ma ripentina nube !

Al Mondo tolfe il sol $ da propri auelli
' '**'

Sorfero i morti $ il Sacro Vel del Tempio ^
A

Si divife in due parti
\ à uh tempo ifteflo : 0

.Fin da Cardini Tuoi fi fcofle il M°ndo .
'* ^

E con altri prodigi \

- Moftrò il dolor di così acerba morte s

Quel

{a) SoIuiteTcmpIum hoc j 8: poli triduum &c# é*.6

. 'WL
I * 1
J

»ar.
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Quel Sacro Corpo al fine

,

Che à fuoi nemici in preda

Parea , lafciato havette j

Suegliò dà morte , e à nuova Vita erette.

/Int. Se à quello noftroMondo

A viver ne tornò
$
perche riforto

Non fcorfe le Città , non fè vederli

A Popoli , a le Genti.?
;

Così a l’hor di fua vita

Manifefia credenza , eterna fama

Acquiftato egli haurebbe •

TELI, Di sì fatto portento

Degno il Volgo non era 5

Nè al Mondo fi douea

Far palpfe l’evento
. (?)

Cosila noftraFedp

Certo farebbe, e del piu nobil Pregio

Affatto priva , e fenza metto alcuno .

Non vide ciò con gli occhi propri a l’hora

L’empia Gierufalem 5 ma fé la mente.

Folle fiata non fotte ,

Potea , mentr’ei ne vifle

Conplcer bene a l'Opre ,

Etter Dio quel , che d*Huom fembìanze hauea ^

Fè poi dal Ciel vederli

,

Quando gli animi imbellii i pigri Cori

Avvalori de’fuoi contro de’Regi.

Chi d’una Lege al Giogo
. . f y '

.. X Popoli adunò ? Chi l’alta Roma
f F 5

Ca-

.(«) No# ornai Po ptUo^bd tefiibus preordinaci* à Dei

fiK.

sTo:

•>.
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Capo , e Regia del Mondo
Fè del Trino Paftor Sacrata Sede? > <

A che qui tanti addurre

Meraviglie » e prodigi ,

Per tutto il Mondo , à prò del Mondo oprati ?

Antr Inuida cura il feno mio non morde.

Maggior* di quanto mai
Può creder l’Huomo, i miei portenti fono»

Gloriofo il mio Nome, e l’Opre illuftri •

Se in guereggiar Potenza ,

Ed in domar Città Glorie tu moftri/:

Qual fi barbara Gente
Non hà del brando mio Fhorror Pentito ?

Se per il Mondo oprati

Prodigi adduci : qttefte Mura
,
quello

Augufto Tempio , e quefte Vie d’ intorno •

Infiniti di me portenti han vifto

.

E/.T u con in mano l’armi

Domato hai le Città , fconfitto i Regni

.

Egli fenz’armi , e fenza Squadre atterra

Gli fteffi Rè » non chela roza plebe.

Ma già , che sì ti vanti

D’ operar meraviglie
5 a gli occhi noftri

Perche tal non ti moftri ?
'

Atti. Eccomi pronto a l*opra .
*

Qua Cadaveroefangue

Su via ratti portate ,

Ond’ammirar la mia Potenza , el Nume;
Su via da quel feretro Siporta un Cadaveri

Chiunque tu ti fia
,
giovane efiinco

,
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Ergi al mìo cenno il capo

.

E/. E pur fiegue a dormir • Con maggior voce ^

Fa meftier , chetu'l chiami . b
>

•

Ah. E pur fordo tì moftrr ? e pur reftio ^
A l'alto Impero mio ? Sorgi ti dico •

£/. Qua Cittadini attenti 5

Che tempo è già di quello falso Nume
^

.

Scoprir le inique frodi . i

Ant. Voi di Furie infernali invido aborto »

Voi del Tartareo Rege
l

Scelerati Miniftri ,

Con magico incantefroo

Ne impedite gli effetti • J ,

Ada il voftro proprio Sangue

Il fio nè pagherà* Gamaliele*

Fa , che tagliente fcu re , . . .

I lor capi recida , onde fi ammorti

II lor pazzo furor.

JB/. Nulla farai

.

Quello * fon già più fecoli, da noi

Lieto giorno fi attende . Invendicata

Non fia la noltra morte $

Nè lungo tempo banderai felice z *

Che à più Potente Ferro
. . . , S

. La tua vita fi ferba . „
: ^

Ant. Con acerbe sferzate j>""

F 4 Sue* *%
A'
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Svelgete lor co’pomi *

I.;

De’voftri forti brandi . Trucidatali . A'i

fleti. E qual da noi di lode

De la Terra, e del Ciel Rettor Supremo V>\

Tributofi darà
$
giache pietofo

Di cosi lunga vita il di recidi ? \ : 1

Quifitaglierà la tefla adHaioc, ma, perchefimili attie-

nifon prohihite da Mae (iri dell'arte infu le Scene ,

efol fi fanno riferire da Nunciv, che nelle Opere

Tragichefono in ufo : è bene farlo in modo , che fi

finga , la tefia cader dentro , e'l corpo rimanga fiefi
fopradelpalco

.

' A

JEl. Già la tanto bramata

Luce rifplende $ é a noftri lunghi affanni

Pace, e ripofo dai i già cruda feure * :

Ne fa de l’Are tue Vittime eterne . ; Av

Si recide il capo ad Elia,

Ciò . Padre, Signore, e Dio

,

Quelle, eh offriamo à te, del noliro fangue . -À

Vittime afperfe homai ricevi, e in Gielo

Dà lor felice, e fempiterna pace

.

Quefieparole devono dirfi nelmezo delTeatro •

Laim, Udite, ò Cittadini •

*

Non Ila alcun mai, che ardifea i. *

Dar fepoltura à quelli •—<
Tre cadaveri efangui . -

s

1 1 Sommo Re del foggiogato Mondo
A denti de le fiere

Vuol, che reftino efpofti

r
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Antichri(lo 3 Zorobóbtle

.

• O’
i i qf% % • I . . <• • » • ... J», i f»'

G/i jwjfeggia $innanzi tuttofajlofi ,

G IÀ al fin quella ,che l’Orco

Qua vomitato havea pelle infernale ,

- Habbiam tolto dal Móndo
Già de la noftra fcure v*« .vìVtr^ N •

La fuperba cervice {tf) u

Ha fèntito il furore / >.
- *

- Hor anco i corpi eftinti v

• Soggiacciano al mio fdegno;

Zorobabei la delira ..»• m \

Arma di dura sferza» e con quell’hafla
.

\*

I corpi efangui fuena, indi flagella •

Zoro. Ecco . Ma à prim i colpi

( O meraviglia ! ) freme il fuolo , e trema i

Ecco innalzano il capo , e via del dorfo

Gittan le vefti menta .
'

. Ecco, che in chiara nube *

, S’in-
• . / ...

0*) Ciim finierint teftimoniam fuum » beftìa , qua:

afcendic de abyflo , faciec adversùs eos bellum , St oc-
cidec eos,*corpora eorum jacebunc in Plateis . Apoc.ii. .

Bt poft dies tresj&diraidiù spiritus vit$ àDeo ittravic io

eos, & fteterunt fuper pedesfuos. Et timor magnus

cecidic luper eos , & viderunt eos , & afcenderunt in-#

.Ccelum in nube , Si vide runt illos inimici eorum, 8c in

iUa hora fativis eft terifinocus raagnus » Apoc. 1 1« ^ «
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S'innalzano a le (Ielle ? O qua* dal Cielo

,Vibran foura de’Tetti

Lampi, e folgori à nembi !

O qual per le campagne ,

Per le Città faranno horrida flrage !

- Non ci è più di falute

Speranza alcuna . Su dentro i covili

De le fiere affrettiamo

Precipitofo il piede •

Xutti lifiopradettiprodigi difiamme, di tuoni , 'difol-

gori devono vederfi ; ed in oltrefientirfi un gran tre-

muoto, in tempo , cheforgendo i Santi Prfeti,fipor-

ranno[oprala n uvolaficefia dal Cielo,cioèEnoc iu me-

20, Elia àman defira,Giovanni alla finifira . IlPo-

polo atterrito/ugge 5 ed Antichriflo mirandoli difi
pettofo , fi toglie dalla Scena con gravità , e tutto

fremente > come per chiamare il Popolo .

SCENE 11 U
. r *• • ^ • ' • %— . t

,

Enoch ••Elia, Giovanni,

Saria ottimamentefatto, che comparsero vefiiti d’ha*

hiti d'oro, che fipojfono tenerfiotto della roza to-

naca, con che ujcirono , chegittano via nel

rifiorgere, comeJoprafi accenno .

Se lefieguentìfirofefifacefiero in mafiea , come

pare fipretenda dall'Aattore ; i Judetti

potran gefiire , come, fie cjjì in realtà

cantajfiero •
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' T «

Te , Diletto Eterno %

A Te , Sommo Fattore »

A Te veniam del Cielo Vnieo Amore *

Trionfanti del Mondo , e de l’Inferno »

Ecco vintoli Tiranno ;

Il Carnefice freme*
E impallidito entro de! cor ne geme f

E feco tutt’i fuoi fparfi ne vanno •

Forza, e ingegno mortale
E van contro del Cielo :

E fe Dio vibra il fulminante telo

Tutto il Poter creato à nulla vale.’

Dunque al Giel»che’l Tutto rege *

Chini il Mondo humil le terga »

Ed al Mondo il Ciel dia legge •

S C E . N A I V.

Antichrìfio , poi Michele •

Popolo , chefugge sbigottito , tra quali ÌLleazaro

La Scena è ia Campagna di Gierufakmme -

/

Dove vagabondi

Dove precipitofi

Ne volgete le piante ?

SS Echi

r
«
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Ult.

Echi, ftolti , fuggite ?

Que’ , che per le noftr'armì

Pur hor caddero evinti ?

Da voi, dal voftro brando V
Fuggono egli piu t®fto , e tra le nubi

,

Perche temon di voi, da voi s’afcondóno : ».

Ma in van d’ignote vie

Prendono egli il fenderò • f : f

Io, io Aedo , volando

Terrò lor dietro , e con fulminineoftrale

Precipitar farolli

Soura di quello monte
Sifupfone una nuvola , « altro,fofra di che ne faglia .

A' on potendofi, hajtefbfalgafuiMonte, dove arriva

o . Michele j , * v : .

Ecco ne afcendo , onde portarmi al Cielo •

Comparrfce in aria S. Michele , ’S

Mich. E dove, folle, e dove
Moflro infame, e protervo

Per infaufto fentiere

Solchi de l’aria il tempefiofo Regno ?

Non è nò deftinata

A te l’Eterea foglia . A cotal meta
Non lice à te drizzar fuperbo il volo •

Ecco il Brando Fatale

,

La minaccievol Hafta,

Sgomenti di tua morte . A cotal huopo
Quant’hai di forze, e di virtù rauna

,

Onde sfuggir del mio valor la pofFa

,

Ani. Condegna pena al merpo $

4 \r
VaUit'gt,

Ed

sm&ci
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Edàsì dura morte

Giuftamente foggiacelo

.

Deh per pietà perdona .

liìcb. Vana è la tua fperanzà $

E di tua cruda forte * 1

11 fato è inevitabile. Quel monte,
.

Che di fangue fedele anco folleggia
j

(a)

Quello fi
s
quello fia

..

Del precipicio tuo l’ultima meta .
'

)

Antichriftoferiti da S. Micheleprecipita*
« / -

x. r »vU » ,k ‘ M

tv.

lei S*
r C E H A V*

% •

*;
’

. 4

,
' r*> • 1 *i i •

r »•' » ^ f* r •

• t *• ’
'

t
^ . « >• % w •

S. Micheletorna in Cielo* refiano i figlienti* che

lj
;
eranofiatigettatori .

• ^yt ? % i * ^ Ì

x f ' *

AlcazaroSommo Sacerdote . Turba di Giudei »

L Acerate le vedi 5
•

Già de l’ofFefo Nume
Veggio vicin lo fdegno . •

Miferi ! e qual fin hora

Cieco horror n*hà delufi •

E in quanti errori » ahi quanti i* '

s Siam viffuti fin à !
Quégli* pe r;Gertb

,
*

(Nè m’ingannan gli Ortìcoli predetti)
- - * - ' \<hì ctit c> £ ne

I A M . 7

.. .. i'r: *J0.V , .

V f-fvvV-v O
«• " * •

••

/J
• -V-»

t v f
l J * -

.. i‘\» C S ) » i‘
* T , *;

* * «/* .'. •

-

’
1 ìi\| ’

- (a) Quem Domjnijs jnterficiec 4>piiitu orisfiu» „

Teff. 2. *
. . .. .

JU . . v

(£) Percutiet terram yirgaeris/ui Spirxtuia-

biorum fuorum iixer-ficict vnipium i Ifa- &*’
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E ne l’Op re , e nel Nome ;

Che diceafi Giesù, quegli era ChriRo',

Ch’attendeaG da noi, che à noi dal Cielo
Nuovi Riti portava, e nuova Legge: .

•

E noi (ciechi » e infenfati
(} • T

Il condannammo à difpieeata morte

.

CibdalTesbite Elia * ciò Ceco à noi ;> .

Da Enoc fu rivelato
; e ch’ei morendo . ,

Confermaron co*l Sangue

E qual pazzia d’inferno

C’indufle à confacrar Tempi, ed Altari ,

E à venerar con Divin Culto un Moflrot

Su ria quelFempie membra,
Cadavero infernal, pelle efecranda

Sofpendete ad un tronco, onde Ila preda
Di rapaci avoltoi Fra tanto humili ,

Di lagrime bagnando i Tempi* e i’Are
plachiam con medi carmi
L’Eterno Nume , onde deponga Tarmi#

fipiglia ilcadavero dell'Auticbrìjìo , efi fofonde
al rovefcio ad un albero * fai jnchinundofi A terra
diranno contundo , r : . . .

. u . .... <

Perdon , Pietà Clemenza *

O Tu> che in Cielo régni :

Nè far,che de la tua Somma Potenza
Oggetto Eain noi miferi, ed indegni •

2 .

Mira humili, e al fuol gementi
Noi tue Genti.

Pi Donzelle afflitto Ruolo , Spar-



Spatfe il cria» molli di pianto

Tu lor duolo

Tio Signor, converti in canto

.

SS

‘ Già de’noftri Maggiori

,

Onde Tu fei Rampollo , i fanti ardori

'Àddimandan da Te : la lor pietade

Per noi , Benigno Iddio

,

De la noftra empietade

|

Sciolga i legami, ed à te paghi il fio . -

; 4-
%

• *\

Tu de l’Eterno Padre Unico Figlio 9

Del tuo fmarrito Popolo a gli errori « £

Perdon concedi , e da sì lungo efiglio. :J ,

Pietofo accogli ne’Beati Chori •

$.

w Te con ferro fpietato

Là noftra mano ofFefè : hor tu placato .

Del tuo Popol perduto

Paga Signor Benigno il fto douuto • *

S'apre il Cielo , efi vede in ntezo una gran ctft.l

SCENA VI

d* Angioli •

* - v ’ 1
*

Cbrifto Redentore. ^elettele. Jabele. JeJJìele .

Natalieie . Ifraeìe . Cftmuele. Bantiiele .
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G ad. Sefron . Ardii* Tìnte \ ed nitri con ejjo loro •

P
feì-dou</alSanguèHebbreo5 \

Ma perche immenfo Volgo

Non ancor da le fìraggi, e da portenti '

Atterrito pé’l Mondo ,

Contro di Noi combatte, e’1 coltro fdegno

Di provocar non cefla

,

Spreggiando i Doni, e non curando Tira i

Ond'è , che via più crefce

11 lor cieco furor, lor empia voglia :

\ Perciò convien, che al ferro •
• T |

Si dia di mano, e chi di mia Clemenza :

La dolcezza fpreggiò, pruovi il furore

.

Su via Spirti del Cielo,
t ;

Sette di Voi, con fette vali in mano

,

Che fian pien del mio fdegno (a) :*’

Gitene ratti ,e’l Ciel , la Terra , il Mare .

De Tira mia ingombrate

.

Qnant’è di fiero mai, quanto è d’horrendo ,

A lor fopra verfate

,

E d eflremó rigor là delira' armate •

Su via tollo a lo impero (b)

yerliam le Fiale nitrici . Ed io primiero

Spar-

%

(4) Et vidi Signum in Coelo magnum , & mirabile-» '

AngeJos feptemhabences piagai ieptem novlflìmas*

Apoc. 15.

ih) Et audivi vocem magnani de Tempio dicenrcm,»
fepteitì Angefis ; ite , & efftjditc feptem phiàiasira;

Dei ió:terram Apoc. 1 5.

.

' /

>'vl
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Spargo Itragi funefle

Efìe Gad tutto atterrito allo fremito , che fi [appone
faccia la detta Fiala .

Gdc/. Che ftrepito 1 che horrore

Mefcer Tento ne Furia ! Ardenti fiamme
Folgoreggiar veggio !

Mei. Quanti mai del Rio Moftro
L’Empio Nume adorale

,

Sopra d i voi io verfo

Quelle ftragi, quell’ira,'

Ch’entro le voftre vene
Serpeggi , e vi confumi .

Sì , che gelato il sangue
,

(a}
Inaridito nè rimanga il core •

E fin nel più profondo
Penetri de le vifcere l’ardore :

Grf^.Ohime! qual dentro il feno • v .

.
Ignota fiamma mi confuma , e ftruggé! :

Ahi ! di vorace foco

Sento avvamparmi il petto 5 e tutto il Corpo,*'
Per Finterno velen , ch’entro mi abondaV
Pien di negri tumori „

*

. / .

Tofto corriamo al mare

,

A mitigar con Fonde
L'Ecceiftvo calore

.

G iub:
.

• ‘
• T,

** *

!
£

Ca) Et primus effuudit pbialam fuam in terram ,& fae
tumeft Vulnusfatuum, & peffinjum in homines , qui
Jlabebam Characteremj&in eos , qui adoraverant ima-
gtnem ejus . Apoc. itf# IH E 6

•4
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lfib. Ed io, vogl’io fu l’acque (rf)

Sangue verfare , onde rofleggi tutto

Il marino Elemento

.

Balzati al lido i pefci

Muoiano fu le arene $ indifuperbò

Con fpaventofo fremito minaccia

Di fulminar le Stelle

.

Sefr. E van quello ricorfo *

Dal piu profondo fen fconuolto il Mare
Quifivede da unfianco ilMare rojjo ,ed ondeggiante-.

Ne rifiuta , ed aborre • A i fiumi , a i fiumi

Cittadini corriamo . (b)

Jejfi, Hor contro de’Tiranni •

E de’Superbi Rè , che à tante ftràgi

Condannarono i Giudi , e de.’Profeti.

.;r,. Fecer sì fatto fcempirì , v

Quello vafo verfo io , che à tutt’i fiumi

In etti'Tacque , e le converta in Sangue
Arad, Mi feri noi ! già di velen fanguigno

Spn rofleggianti i fiumi ! onde tal mollrol

Chi di porpora tinfe

L’acque de’fonti ! e con qual acqua fia ,

Che la fete fi fmorzi ! . < r
'

<

Nat, Tu , che eo’tuoi fplendori :
' :

Ravvi- !

Mi

vj
. VI

(a) Et fecundus Angelus efFudit phialam fuam i i

mare , & faftus eft fanguis , tanquam mortui , &omnis
anima vivens mortua eft in mari . Apoc. 1 6,

(fi) Et tertius effudit phialam fuamluper fiumi-»

na , & fuper fontes' aquaium , & fachis eft fanguis •

bidè '^.Ibidem •



Ravvivi il Mondo 5
al rovefciar di quellofd)

Ch’io fu’l volto ti fo , vafo fatale :

Al calor de tuoi raggi

Inaridifcan le Colline , e i campi 5

E languenti nel fuol giaccian le Belve.

F/V/.T^utto avvampar mi lènto

De gli ardenti del fol lampi fpnefti

.

Ahi ,ahi miferi noi
,
qual’qceàno

Refriggerar potrà le internò fiamme I

Nè montagne , nè felva

Hà ricouro per noi . Da le radici .

Secche fon l’herbe* e di frondofe chiome
Privi gli alberi fono , i colli d’ombre . .

Omoftruofo, e crudo

Furor ver noi de’Numi ! A che del Sole

G li ardor* non impedite ?

99 '

Sì

•TL . -I *

'..tÀ.v7

ifcvyyV . L/

.vE

Perche dal fuoco fuo non difendete

Noi miferi mortali ? ; ,

Se fcampo alcun non v*ha 5 fe voi Celefti

Fieri , crudel* , non vi piegate , e noi
Lafciate in abbandono :

Di vergognofa polvere trarremo . £, v

Nembi in faccia del Sole. ‘ (h)

G 2 lfr<t.+

ia) Ee quartus Angelus effudit phialam luam in So!em_j
& datura eft ili; sita afdigere homines » & igni ,* & sita;
averunt homines sita magnoj&biasphemaverurit nome*
Dei .Ibidem

.

(^) Quincus Angelus effudit phialam fuam fuper sedera
beftis > & faótam eft ejiis Regnura tenbrofum» & com-
manducaverunt linguas prsdolore&jblafpheiuaverunr
Deum. Apoc. itf.
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tfra, Io quello vafo >

Dove il MoRro Inférttal fua Regia havea ,

Verfo dalCiel* sì che di fumo , e d’ombre

L’aere tutto s’ingonibré .

Gad, O qual tetro vapor
,
qual fofca nebia* ,

Adonta il Sole , e fepelifce il giorno !

pii Ragni, e le paludi

Si vede ottenebrato l'aere

Pigre nel moto ,
pur veloci al Cielo *

Mandano di vapor negri volumi

.

Tu Galileo, tu quello ,

Che con sì fatti horror* funefli il Mondo •

Ma fa pur d’ogni intorno

Fremer lo fdegno’tuo : vogliam più toRo

Con difdegnofi morii

Lacerarci le membra $

Che far d’incenfo Tare tue fumanti .

Cam,E quello, c’hor io verfo (a)'

Vafo d’ira , e di fdegno

Renda de Tonde fue TEufrate efauRo $

Sì , che l’un contra l’altro

,

Congiurandoli i Re , forgano a Tarmi • .

Frema tra Tarme il Mondo
; e da per tutto

Scorra il fangue k torrenti , e i campi fieno

..4

-JM
- ,*

E®

D’infepolti cadaveri incapaci . :

Si veggono ujcir truppe di Soldati» che combattendofra
sè entrano, ed efcono di qua, e di fi , finza però in•

gam-

ia') Et Sextus Angelus effudit phialam fuam in fiume»
magnimi Euphratcm , fìccavìt aquam ejus , ut prepara- ;

ictur via Regibus ab orta Solis , Ibidem

.



gomherare il Teatro»per non impedire i Recitanti :

molto più, che ciòfi/appone alquanto lontano .

Arad. Infuriano le fquadre

.

Oh Dio quanti all’intorno
.

Veggio eombattimenti !

Lampeggiano gli acciai» Tuonati gli feudi $

. Contro al nemico petto

Si vibrano le fpade, e fenza triegua

L’un , còntra l’altro il fiero brando impugna» >-

fan. Quello, c’hor io ne verfo

Del Divino Furor vltimo Vafo,
Con tempefte, e procelle

L’aere tutto fconuolga : à nembi , à nembi
Dardi , folgori

,
grandine precipiti . \

Da profondi dolori

A gitata la Terra, e mugghi, e frema s

Ignhiotta i Monti, e via dal dorfo fcuota

Le fuperbe colline •

Si ha da veder gran quantità difolgori , lampi
,frali »

grandine mojlruofia, e fifientono tremuoti , chefieno

tono colline .

fin. Compagni , al Tuoi proflefi ,

A la tremante Terra
Con man forte appoggiatevi . Già fcofll

G 3 Veg-

/ ^ v
(a) Et Septimus Angelus effudit phialam fuam in-,

aerem,&exivit vox magna deTempIo à trhono dicens:

Fattimi efh& fatta fune fiilgura, & voces, & tonitrua

& rerrxmotus fuertint fuper terram ralis cerrsrtnotus

he magmis , & monte non funt irnienti > & grand© ma*
gna iicuc talentimi defeendù .Apoc. 16.



v Veggonfi i colli , & uguagliati al piano

I piu fuperbi Monti, e gli alti tetti

.

Sefr• Raddoppiaci le fiamme , e fenza triegua

Lampeggiano le folgori, e de’tuòui J
Si fa fentir lo ftrepito, e l’horrore

.

Gttd.ìAiferi, equaleharemo
- Scampo à tante fciagure ?

Qual fel va, b qual cfi fiere horrido fpeco
1 Ne accoglierà riel fello? p

Arad. LafTo, che più d’averfo !

Precipitofa grandine ci opprime .

Non più colà de la Trinacria a i lidi

II fulminato Encelado , fcuotendo

D’Etna Pimmenfa mole

,

Mugghia, fremè, minàccia, e ardenti globi

Lancia da le voragini, fuellendo

Le altere querce, e fulminando i campi •

Gttd. Mi feri, e qual ricouro

A tanti mali avanza ! e quali feudi

Opporremo à cotanti

Fulmini fpaveritofi 1

Indarno Galileo

Fremi contro di noi . Se i corpi abbatti

,

Sarà più fiero il cor , l’alnrta più altera,

.

Sefron. Ah nb, Compagni» nb : di tanto Nume
La Potenza fi veneri . Cotanti

.

Che fi veggon da noi flragi , e fciagure

,

, Di fua Divinità fon certi fegni

.

2 Che non potria , s’ei Dio non folfe , i Regni

Metter foflbpra, e fcompigliare il Mondo

.

Dun-1 HÈt
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Dunque contrito , & humile

Detefli ognun l’ardir
,
pianga gli errori •

SCENA VII.

Codefanciullo . Velia Madre .

M Adre* languir mi fento • A tanta fame

Porgi , madre riftoro

Ecco cado j
foccorrimi

.
(a)

Ve. Figlio
,
qual mai pollo io

Darti cibo , o bevanda?

Grandini fpaventofe

Han mietuto le fpighe.

Sangue fon Tacque 5
demoliti i tetti s

Ouunque io mi rivolga

Altro non ho dannanti

,

Che imagini d’horror , d*ira > di pianti •

Qual pub dunque la Madre

Porgerti aita, e follevar l’angofce ?

Figlio , fe ciò ti piace

,

Lacera le mie membra , e di mie carni

Satfa pur la tua fame •

SCENA Vili.

Arsele mandato da Dio , fa ecclijfare tutti i Luminari

del Cielo . Linee % ed altri delP opolo .

S
Telle, o voi ,,' che del Cielo ,

Pi varia luce adorni

G 4 Queir

(4) Enmt pefiiienti** & fames . Match, 24. '-Cf



ff4PPm^. *JUpJ*»— T"finTWirm
Quefi’ingemmate luminofi giri t

Voi de l’Orbe celefte

Scintillanti Piropi > Aftri lucenti :

Da queft’Eterna Soglia

Di più fplender vi m Alto Divieto :

E (opra gli Elementi ’
.

Di più influir vi tolgo la potenza j

Che da TEteree Spiagge

Cader convienvi ad ingombrar la Terra,

Tu ancor, che tra le delle , cadonofittile

Qual’Reinà prefiedi
, jj

E de l’opaca notte

Fughi co’tuoi fplendor’ l’ombre , e gli horror! : J

Di funeftó roller tingiti il volto

.

E tu. Padre de'Lumi >

Regolator del Tempo

,

E Direttor de le Vicende Humane

,

Gli aurei raggi raffrena

,

Onde la Terra indori , ed orni i campi

Qui, qui Dio ti prefcrive
|

Meta à travagli $ e qui raffrena il corfo •

Sifentonò di quando in quando tremuoti » efi veggono
|

cadere fitelle

,

fin. O fubitana notte ! .

,_
»

O de l’Eterna Notte

Lagrimevol prefagio I

Quella al certo è del Mondo
La Fine » e’1 giorno Eftremo

.

V
;

1

NOI

(a)Sol obfcurabicur,Sc Luna non dabic lumen liium > &
Stella cadenc de CslQ* Matchp 24»
* *

*
'

*
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Noi con tanti prodigi

,

E horribili tumulti

La Natura deplora, e i noftri mali •

La Terra, c'hor fi fcuote, e'1 Mar, che mupghia ;

CoTuoi Audi ,e rifluffi

Prefagifcono à noi 1*Vltimo Fato
|

P con dirotte piogge

L'eccidio il Giel ne piange . Il Sol , che fdegnà j

Nè ha cor di rimirar le nodre draggi $

Tra caligini , e nebie involve i raggi

.

Precipitan le delle ;

Gemono gli Elementi $

Quella Terrena Mole *

Che in voragini s’apre ,

A cotanti del Cìel moftri, e portenti »

Del noftro eccidio fon^hiari argomenti 2

Hora le fparfe chiome

Lacerate , fuelgete :

Percuotetevi il petto

Madri afflitte , e dolenti •

|

Hor fi fciolgano in pianti

I voftri figli* e defo il corpo al fuolo ì
Dai profondo del cuore

piamo fegni di duolo .

n
9.

/r:w-

.

o

ite aZ+Jrj- '(

SCENA IX;
»

•

4»

Michele . Poi Sefrert % Poi

Tu , che da le delle

La fulminante falce ergi* ed impugni s

- Y euL

\
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Vedi l’H umana Mefle

Già per l’eftivo polvere matura,

E di gemmata prole

Curvar le viti gravide i lor tralci i

Tempo è già, che fi .adopri

L’adunco ferro à fgomberare i campi •

E voi tutte del Ciel Beate Squadre,

Quanto hà di fuoco il Mondo,
O fia in feno a la Terra, o ne le vene

De le felci racchiufo, o tra le nubi j

0 de’fulfurei Monti
Ne le vifcere covi : 'fi

Qua, qua tutto arrecate, .

E univerfale incendio

Di qua fopra verfate

,

Io fra tanto veloce

FifTarò de le Sfere

1 cardini, e le ruote •

Hor voi , dettanti giri

,

Che per sì lunga ferie

Di fecoli volgefte

Rapido sì ,tna regolato il corfo 5

Qui fine al voflro moto, e qui pofate «

Quella Dio vi preferive

De le voftre fatiche ultima meta • '
;

Hor voi bora , Compagni

,

Da le nubi lanciate (4)
Nembi di fuoco » e di fulfureé faci

,

«
(a) Et in terr/s prarffara geneiura pr* confuse fo-

ojeus mans,& flu&uum . Lue* . 34.
1
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Hora gli Eterei Campi ,

Hora la Terra, e ’1 Mar tutto divampi

.

Si vede unfuoco univerfale con tuoni , e treninoti . In
ciò 'fa' Sefrm 5 poi Arrifuggendo , con molti altri.
Miferi , deh fuggite

,

Farà comeuno sbigotto, che nonfa, dove ritirorfi
Fuggite a le caverne .

Ecco il Ciel d’ògn’intorno
Vibra fulmini, e lampi.

Arri. LalTo, ahi la/lo
, per tutto

Signoreggian le fiamme ! . . *

Fa ilmedefimo con molti altrifeco ;
Ove ricouro Faremo?

“V >> pay relféS' i 4-'

r ...
-.1 : i ,

Fine dell*AttoTerzg*
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ATTO QVAR.TO.
S CENA I.

"•'jf
'.'f

* «r; 7 . - j, !,4p.v $ j(.. 7- v . .,* f, -'•i .'*i ’vr^ v n - 5 7 i

S'apr.e tutto il Cielo , *J7 in maeftofo Trono

il Re della Gloria con intorno Angioli innu-

merabili tutti con le fpade alle mani.

;y

La Scena è una Campagna , in cui s'ha'da aprire da

unfianco VInferno , e poi il Purgatorio , e

finalmente ilLimbo,
1

' •!!«» 'r ^ - I ,A v."V - ,

Vattro di voi veloci • ("no./

Spieghili le pen ne,e tutto l’Orbe fcorra-J

Indi infieme raccolti &|F

Quanti fi trvovan mai ceneri, ed offa

chiufe entro gli avelli
, (a)

O che dentro*l Tuo fieno alconde il Mare ,

O c’han le selve $ O che le Fiere abfiorte

Chiudon entro le vificere $ e giungete

Vene à vene, offa ad offa,e membra à membra1
, i

Voi altri itene poficia

A confinare entro i fiepolchri Falrne

,

O c’habitan Pliiferno, o che nel fuoco

Purgan de’falli Cuoi l’antica colpa $

O quelle , che fiotterra

li Career de’fanciulli in fien racchiude

(a) Et mittet Angelos fuos cum tuba > & voce magna y
& congregatine Ekétos à quatuor venrij à /ummis ?

Ocioi um , u/que ad terminos eorum . Mactà,
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< Tu al fin, Michele Invietò » u Jtv

Con la tua forte mano
,

‘*T
'

r

;
*

/.

I La faretrata Morte ’ '
•

r

Generofo afTalifci , e di caténe

Cìnta , che l'haverai nel cupo AbiÌTo 4
Di repente precipitala

.

La formidabil Tromba

lop

Pofciane impugna , e concorrendo Tuono
Scuoti la Terra, e’1 Cielo , onde atterrite

Rendan T urne i Cadaueri^ eia polue
i*

•

S C E N A I E
Sfc £

chiude ilCielo , e reftanofuorigli Àngioli accennati

con in mano Lance , e Sono •

Teinele. Tannieie, HieJJiele. Michele, derogoam

spi

ri c

,’fc -|4 t

‘ T E ftrepitofe porte

iJLi Apri olà de linferno
•' Principe fuenturato •

'

tue. Onde tant'arroganza ! e chi cotanto
,

Nel Regno mio prefunie!

\Tedn. Non piu dimore . Il tempo *

Ghe*l Giudice fupremo

j

A bilanciar de l*Huom le colpe 9 e’1 merto
! Ab eterno prefi fle

,

Prefente , e già . Tu dunque
Da queftiiorrido carcere fcatena

I/anime priggioniere

.

Anco
r

:

‘v^vr
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letamine ?

«

Anco s’induggia , oli? Con quello ferro

Ecco fuelgo da Cardini le porte

.

fa violenza con l'hajhue le gitta al terra , nelehfiferite i

un gran firepito e n'efcefoco , efumo . ...4

tue. Miferi noi ì mefebini !

Infelici l

Dolenti Ì

Ahi!

Ciero, Del Barattro Infernale

' Ecco rotte le barre . E dove , ahi dove ,

Miferi fieni rapiti ! Ache di Stige

Gi fi toglie l’Albergo ! Ed à qual fine

Siem corretti à lafciar l’ombre , e Ie^fi:

Forfè fia lieve pena

Star cbiufi entro l’Inferno I Ah,che piu tofto

Vogliam noi di Cocito

Soffrir Timmenfo ardore 5

Ghe del Giudice Eterno

Soggiacere al furore . .

Ciò (fe pur c’è pietad^) ,

•

Non fi nieghi à mefehini .

.

feda. Cib piu fperar nQ.n lice

A chi de la Pietà , de la Clemenza

Tanto in vita abufolfi •

Hor fol d’ira , e di sdegno

Reda à provar gli effetti

.

Tofto ufeitene fuori

De l’Antro di Plutone , Alme ma! nate Y . Cpo

Clero. Ahi luce , odiofa luce ! Ahi luoghi un temi

Confcij de’noftri affetti, e de le noftre

Ein-9i
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Empie malvagità ! Deh non ballava

ì Pianger di Stige entro le ofcure Grotte!

E con le Furie jnfieme wgh
Efce con ejfo lui turba di rei

Solcar d’ampi torrenti

Le fiamme ineltinguibili , e cocenti?

Ma dove , ahi dove , o Cieli

Fato piu rio ne chiama ?

Teda. A gli avelli , a le tombe $ . ; sv

A ripigliar di nuovo .

E le ceneri, e folla

.

Giero . Ahi qual fetore 1 ahi quale
'

! Horribil puzza ! e quale

i E quella , che hora io veggio

Schifofiflima marcia
, ^ . . >

l\ Horribil pallidezza!

j

Quelle fon quelle membra
Che in molli piume , e à delicata ménf^:

‘

' Furon da noi nodrite ?

Quelle tra gemme ed ori

Facean pompofa moftra !

* Fango piu puzzolente , Z
^ Moftro piu llomacofo*

Cadauero piu fporco •

Il mar non ha , ne afconde in fen la terra

.

Anzi de le piu fordide Cloache

Mi fcelgo il fen , che quello

Bollicarne di vermi , horrido scheltro .

Feda. Vani fono i lamenti 9

Son
«a. ?*;

' '
:

''
'r

.

•

- •
’ rLS;-'.

«
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• Son vani 5 pianti t à forza

S'hà da feguir delSommoJDio lo Impero J

Entranoperforza ne'loro avelli , e Ftdaeleparte .

SCENA I I I. S

]Zannale. con una Schiera dì Fanciulli.

O Voi che In cieca notte ,

E tra forchi caligini fepolti

Entro il fen, de la Terra i ai traete t

À queft’auree del Ciel chiare contrade

Su via ratti forgete «

rAnt. Pronti di quella luce

À vagheggiar forgiamo

I giocondi fplendori ; Oh Dio voleflè ,

Che perpetuo foggiorno

Qjii da noi fi faceflfe , ove la forte

Su la Cuna ci fe trouar la morte •

far» DioFeliciti i voti

.

Hor le tenere membra , i

Che d’immatura morte

Soggiacquero a la falce, _

A riveflir tornate.
’

•

Entrano nt Septlebri le Anime de'

Fanciulli.

Wm

X

»• *

SCBw



SCENA IV.

Hiejfiele. Anime del Purgatorie•

M?

O Vffii , cui pena acerba

Fra tempefìofe fiamme
Qua giù tormenta in fin , ch'ognun purgato »

. La Giu ftitia del Ciel plachi col foco :

Su venitene fuori ,

Che de le Sacre Vampe t

Son cefTati per voi gli acuti ardori . * ^

Ânime gnof ^uPrèmo » e ^ e> <
l
ua^ ma * potremo

A Te render tributo uguale al merco ? \
Un de’noftri FrateììUTurbe d’Anime del Purgtorio

A noi mandi da( Cielo,

Che da le fiamme ne richiami a l’aura

.

Che le ceneri fparfe

Raccolga infieme , e ne riformi i corpi $

Onde dal proprio avello

Riforga ognun di noi felice , e fnello

.

Tu Padre de’Celefti

Propitio aififti , e i doni tuoi conferma
/

SCENA V.

S i folte uh borrìbil Tromba, e poifi dà ordine , chefar»
gano j efifa lafeparatione de'Reprobi da gli Eletti

Michele. Ilo. Calef. Delia. Code.
1 H Voi

'ti-

si

È

i

M
m

io or
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V Oi >che dì vita privi in lungo Tonno

Entro l' urne giacete

,

Al Divin Tribunal ratti correte.

£ voi Compagni
,
gli Empi (a)

Dividete da* Giufti :

Quelli a la Delira , a la Siniftra quelli.

Del Giudice Supremo habbian lor forte

.

Si fuoppone , chetifeguente Perforiaggio fa ilprimo*

che vien pcfto dallaparte de* Giufti
,
perciò gli dirà il \

Figliuolo .

Ho. E dove, ahi caro Padre, :

Dove lunge da te rapir mi veggio !

Del tuo mifero Figlio (h)

Perche sdegni crudèl , gli ampleflì , e i baci ?

Da te fceuro , e lontano ,

Da crude Furie circondar mi veggio .

Gosìi tuo caro figlio

Lafci in preda a Tlnferno ?

Cai• Lunge , via lunee, e’iPadre

Co’tuoi pianti iipportuni

Cefia di funeftar. . Se de* miei cenni

Polli tu flato efecutor fedele
$

Da cosi riodeftin lungi Carelli •

Sei Padre non temetti , e Te del Padre

Sempre il nome Tpregiafti
j a che del Padre

Tri

Hor
V

(tf)Ipfe Dominus in j'uflu,& in uoceArchangeli et in tBj

baDei descendet de Coelo , & inortui / qui in Chri-
l!bfunt,refurgentprirni TheiTf 4
(£)Exibunt Angelij&feparabunr malos de medio jufto-

rum Macth . ij «
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Hor inuochi la deflra ?

Del. Figlio , deh figlio , e dove ?

perche toruo rimiri

La cara Madre, e gli occhi *

Volgi da lei fdegnofo ? Io Delia, io quella* 1

Ch’ al mio petto t’accolfi , e col mio latte

Ti nodrì , t’allevai . Non ti rattiene

,

Figlio di quello fen gravido , e fianco

La fatica , il dolore?

Quello lacero crine ? ,

Quello de le mie man’ferito petto ?

Dove ( ahi crudo ! ) l'offequio

A la Madre dovuto ? oueTamore? X 4,

Coc. Invano co* fofpiri , e colamenti,

Madre
,
quell'aere affordi. X" ^

r

D’altro amore io mi Tento

Ferito il petto 5 e Madre affai migliore

Di te mi li apparecchia. • •. r s

\

Tu vanne, e di Cocito i:

LeFurie liegui, e i mollri . 1

Mich. Vane fon le querele,

Son tardi i vollri pianti

.

Meta dvnque a’ fofpiri . E già vicino

Quel Giudice Supremo ,
,-
:
:P

Che darà uguali al Merto , >. v .

Ed i Premi , e i Caftighi'. . X

,

Hor poi , che à nvova vita

Sono , e Reprobi , e Giufli al fin riforti

,

E divife le forti :

Habbiam non leggier parte

Ha ; Di

v: 'rwT /-f
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Di quell’opra compito

.

Su via , Spiriti Sourani ,

Meco venite , e a la Sublime Imprefo
Diurno l’ultima mano

.

Quelle dunque , che fono

Del nollro Re le Trionfali Spoglie

E de la morte fu a Sacri Stromenti

,

A l’aria ergete , e dieno

Terror , trillezza a le nemiche Genti

.

/ SCENA VI.

vr Si dijlnbuifcono àfeguenti Angioli le infegne della

Paffiorie di Crijlo Signor Nojtro. JtibeJe.

Melchiele. Hiejffìele. Nabaliele. Ifraele.

Bannisle. fedaele. Michele .

MjP primiero ubbidì* fco , ^
,

X E i ferrei legami ,e i duri lacci

Quindi di tutto il Mondo a gli occhi efpongo

.

Con quelli à voi la libertà , la pace
Il Corrim un Re Comprò : con quelli à morte
Ei rapito ne fu

j le vollre fciolfe

Doppie cattene il Redentor del Mondo. *
:

Quefti di Dio sdegnato ,

Che fiamme y e Stragi horrende •• v '

Minacciava à Mortai’, frenato han l’ira..

Ma lungo tempo hà tolerato i voftri #
Tanto enormi delitti

5 ed à ballanza

Se contenuto in fra legami , il Braccio 1

' Otio-



Otiofo tenendo , e fredde l*irfr

.

Hor èconuerfo à voi

S’apparecchiano i lacci : / - •••
• *1.

Voi de le fue catene

Pag a rete il rigore ;
- .

Con piu gravi legami i fuoi legami .
*

Mei

\

Ecco, a quella Colonna

Già il vo Uro Re legato 5

Benché innocente , e Dio
v ' Flagelli tolerò empi , ed immenfi .

Quindi de’voRri errori

^ La gravezza apprendete , e quanto horrende

FolTer le vollre colpe.

Che fe àDellin si rio •

t
•*

\
Soggiacque il Re innocente

Quanto de gli empi Servi

Fia del furor , de l’ira ampio il torrente ?

Hsjf. Quello di Spine intello horrido ferto

»

Quella Porpora vile

Hebbe il Re de la Gloria .

E fu’l lacero Capo „ .

Le acute Spine quella Canna impreflè

.

,

Con Tal fatta di Scettri

Da voi s’honora Dio $ quelle al fuo crine

Empie Corone offrite

.

Mà altro Scettro , altra Corona , ed altra

Propora à voi ferbava, ed altro Regno.

Hor giache vili à voi furo i fuoi Doni j

Spine
,
per Spine havrete , 9i

K di Porpora in vece eterni ardori t

H 3
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Ba. Quello c il duro Martello

,

Che con tre Chiodi affiiTe Chrifìo in Croce ;

E fè , che in elTa flefe

Le fue Braccia Divine ,
"

A i voftri ampleffi apparecchiato ei fofTe

.

O non piu udita iniquità ! le terga

A tanto amor vo’gefte 5

E fpreggiando di lui le amiche voci

,

Onde a sè vi chiamava :

La mente , e*l core a idolatrar fi volle .

Hor in feno a la Terra, e a l’Ombre Eterne

Balzerà , chi di terra

Hebbela mente, e terree le voglie

Ban. Quella fublime Canna , e quella Sponga
Diero al Signor del Mondo

,

E bevanda d’aceto , e amaro fiele . .ì

Miferivoi! qua* ferbaà voi l’Inferno

Vali d*atro velen tormento eterno ì

Bau. Da queft’Augufta Traue a l’Huom perduto

Germogliò la Salute^ ed ella al Cielo

La Terra unì
,
pago le voftre colpe

.

Hora fublime Soglio , hor Regia Infegna $

Hor de l’Eterno Re Nobile Scettro ,

E venerabil Segno , onde a la pugna
Suegliava i Servi Tuoi, che forti , e lieti

Entravan ne l’arringo • Ella fu il Prezzo 5

Ella del Mondo afflitto unico Afilo $

Ella fu de’Mortal’ficura speme : '

. . j
Hora però del Giudice Imm ortale

Horrendo Tribunal , Soglio Fatale
-

- - ‘ \ jFV



Feda. 11 voftr’empio Delitto

,

La voftra iniquità chiù fé del Cielo
I chiari lumi , e la rapace bocca

*'

9

Spalancò de PInferno : hor da la Croce
Abbattuta ne geme s

E quell’altera fronte , >

Gh'ergea fuperba , hor vergognofa piega $

Nè piu l’Infegne Tue faftofa fpiega •

Mich. Quella il Prifco velen
,
quella è la Morte ,

Simofirala Morte legata

Quella Thorrida falce . ; , v
Tu le Città de'Popoli

$
tu i Campi

D agricoltori $ Tu le armate fchiere

Di Soldati fpoglialti $ e Tempre avvezza

A punir TAlme , e i giovami* furori,

E i raggianti Diademi
Sueller di Capo a pi u fuperbi Regi •

Oh quanti e dentro i Tempi

,

E ne’Palagi , e ne le humil Capanne
E ne’Campi , e ne’bofchi , e a monti in don.
Ne le Città, ne’Regni , oh quanti ,oh quanti

Cagionali fofpir’ , lagrime , e pianti !

Ma dove hor la tua forza , ove il furore?

Ecco vvoti i Sepolchri , ecco ri forti

Que\ ch’uccidelli già , che già fur morti . *

.. Un albero ti diede

8n man lo Scettro , e un albero ti toglie

La potenza , l’ardir. Tarmi , le fpoglie

.

H 4
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SCENA V I I.

S'apre ilCielo , e ftfentirh uva voce , che rapprefenti

il Padre "Eterno , Jbiza comparire .

Chrifio .

F iglio » del Genitor Pregio ,ed Honore, *
’

Unico Tuo Diletto , e ugual di merto ,

Hor à tante de PHuom forti , e vicende
» t .• •

Tempo è già di por fine 5 (a) * -
“

E con atroci fiamme

,

( Che à Te ciò fi concede) (h) *
'

L’Onte punir la violata Fede .
• • v '-

Tu, cui ben note fono

Di Giudice le parti
$ à Trafgre/ToH

Fa provare il tuo fdegno , i tuoi Rigori

.

Tu di carne vefiito (c)

Fatti vedere , onde atterrir gl’indegni

,

Ed al Popolo Eletto

Efler di gioia , ed apportar diletto .

Fin hor , mio caro Figlio ,
*

A innumerabil Gente , o ignoto affatto ,

Fu l’Augufto tuo Nome , o d’odio oggetto . ^

Nè ancor credono molti

La tua Divinità , che con enormi

Sce-

(a

)

Cum venerit Filius Hominis in tnajefhte fua_«
& omnes Angeli cum eo . Match- 25* ; :

(b) Pater, non judicat quemquam , fed omne Iu«
dicium dedit Filio . Ioan.

(c) Iefus
,
qui affumpcus eft à vobis in Coelum , fic

veuier,qiieniadmodum vidillis eum euntem in C§Ium_j.
t. Tf . Att.' X. . .

AV



/

Sceleratezze Difèndono , e'con Riti

Sciocchi , iniqui
,
profani , empi inauditi •

Hor chi cotanto ardì, cotanto offefi (a)

L’Alta tua Maeftà^ fu'l Tron ti vegga

Dar premi a Giudi
,
pene a gli Empi , e morte •'

Chri. Padre Divin, che Me tuo Figlio eleggi

Conforte de lo Impero > e in Reai Soglio y
Hora m’innalzi ? à cenni tuoi fon pronto •

Vadr. Eccoti in man lo Scettro , *

Per bilanciar
,
quanto hà di colpa il Mondo £

Dove à regnar ti mando ,

A baflanza traefti

Ignobile i tuoi di »
gli anni mendico - >*

Hor conofcano i Regi

L'Alta Potenza tua , tuoi Sommi Pregi . 3

Ciri. Ne afcefi un tempo ai Cielo

Da poche Schiere accompagnato , e cinto :

Hor di turbe infinite

Circondato ne torno : hor la mia Spola »

Che de gli amplefli miei degna ftimai

Già rinovata ,
i Figli fuoi felici

Trarrà dentro i mie’ Regni

,

Ove , lunge gli affanni

PafTerà meco in gioia eterna gli anni

.

Ne vado , o Genitore.

Fad. Vanne , o Diletta mia, Unica Prole

.

• Fine dell’Atto Quarte. ... L -.
-

AT-

(a) Congregabo omnes gentes » & deducam cas rn_^

Valiem /ofaphac , & difcepcabo cum cis . Iod* jJ*
i *
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ATTO QUINTO.
SCENA I.

*
’• 7 Chrifio. Michele, s*apre il Cielo .

S
U via Prìncipe In vitto,

'De’ Cekfti Campioni
Schiera le Squadre , e fomroiniflra Tarmi

.

Indi Thorribil Tromba
Di Giofafat a la famofa Valle
Degli Alati Guerrieri il Campo indrizzi '

Anzi tutto di fquille

D’ogn 'intorno rifuoni il Mondo afflitto ; ?
Sì, che al gemito loro

Ne Pianga ogni buoni d’acuto duol trafitto

.

S*awicina il Soglio,[opra di cui nefiende Chrifio Chi-
dice,ed in ciòfifintano le querele de'Dannati

SCENA II. r
;

» ^*r .*>
* *.

,

. é. . y. * • t i
'v*4*

Sifintano Trombefunefie , e lagrimevoli $
poi compariranno .

Gieroheam. Vitato. Caìfajfi. turba di Reprobi,

Tutti, Hi miferi i ahi mefchiiu 1

Infelici !

Dolenti 1 Gicr. Oli di quant’hafle
;

J Di



Di quanti ardenti brandi

Veggio il Ciel folgorante !

Quante Squadre ne fcendono ! deh quante
Truppe dal Ciel precipitano! ed oh come
Spaventofo, e feroce '

Ne vien Taria fendendo il Re Supremo !

Oh che fdegnofe fiamme
Gli fcintillan fu’l volto ! oh come fremei

Infelici, e qual antro

,

Qual voragine fia, che noi mcfchini >

' Aprendoli , ignottifca »

Onde sfuggir di tanta ftrage il colpo !

Viy. O Farifei , o Scribi , o Sacerdoti , n

Quelli è quello , che un tempo
D’empi delitti falfamente reo,

Soura vn Legno affiggere •

Cdif. Quegli al certo »

Quegli è
.
Qual de l’Inferno

Voragine profonda

M’ingoerà ? chi gli empi
Gl'indegni ajuterà ? qua' di furore

Fieri fegni darà ? \ s |

Michele. Chrijlo. Abramo. Maisè. Vietro. Stefano

Agojhno. Antonio. Maria Vagina Nojlra •

SCENA III*
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condofon chiamati ,Jt mettono a federe, facendo , che

fendagiù una nuvoletta , fu la qualefalgano in alto

dalla parteJ'udetta , manon alpari della Santjfsima

Vergine .

\fich. Ti f!
Età a i fofpiY , meta a i dolori , e meta

IVI A cos ì duri, ed angofciofi pianti •

Del Giudice Supremo * •*-

Udite hora le voci , « . .. \
m

E qual d’ognun di voi la forte fia .

C^rr/SchiereDilette à Dio , Seme Beato

,

Già doppo tanti fecoli ne fplende

Quel fortunato Giorno » in cui de tante

Veci agitati, e (colli ,

Sotto ad ingiufto gioito

,

Traefte afflitti i dì, l’hore gementi . . .

Ecco lieto v’abbraccio, e le voftr’Alme

,

.E i già riforti corpi integri rendo

.

Già fine a le fciagure 5

Cià de le auerfità vinto è il rigore

,

E di cotanti nembi xi"

Rintuzzato j 1 furore . 1
c'-r

Bionda è la Meffe
$ e tempo

,

E di goder de la Raccolta i frutti

.

Già fon de’ciechi fcogli , e de le Sirti

Superati i perigli.: e fcorfo iì Mare
Di cotanti difattri, .. . . k

Ai Sacri Lidi , al defiato Porto

Giunto è ciafcuno, e à nuova vita forto

.

Già , ceffate le Guèrre ...

s

,
f Tac*



Taccion le trombe, eafFat«o- r ,
» ~ » » •

, \

Di quel fallace, e fciocco Dio de TArmj >

Eftinta Tefecranda horribil face. S- n : o
Godrete in grembo a* fior’ tranquilla paGe,.r

Si volta a' Patriarchi . j. . r.n * .q;

Horvoi, depofte Tarmi , > Jyr**
‘

De Tinimicodebellato, e vinto

Venitene al Trionfo, ìrT
O del Genere Hebbreo Padri Supremi
Onde per lunga ferie, H'H
E di luftri , e di fecoli traicotfi > ?
Traggo del fangue mio 1-orìgÌA certa • : ;r>

Voi, Voi de’Primi Sogli'

Chiamo al polle ITo : Voi , 'cui priad’ogni altro

Fu per Divin Decreto
;

-»
) > , <oH

Il Redentorprome{fo, eIafàluCe • :>« 3 «4£
Abr. Cosà benigno il Cielo -, - n -i*

. Promi fe à N oi : cotal ne’noftri petti
\ \ \

Speranza germogliò
5 nè furon vani . V„v

Gli Oracoli Divini •
"

* CO * K»'V> ^
Te finalmente in Regio Soglio affifo .

Di Scettro,e d'Oftro lampeggiar veggiamo'j
E al foggiogato Mondo •;

Dar Leggi, e difpenfar premi, e tormenti.,'

C^r/. E Voi , che Tempio folle >
De lo Spirto Divin $ Voi , la cui lingua-

Egli reggea
$ chede’futuri Arcani

Palefafte gli Oracoli ^ Voi , dico

Che di me profetando, a morte acerba

Condannato gl’increduli $ . * .

* »? .u*
/Tir-

1-**

*;rnf\ -
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Quett’Honor/quefto Seggio à voi fi ferba ^

Qlfoì. Tuo honor, tua gloria è quella

,

O Splendor de'Profeti . •<

Tu predici il Futuro,

E à noi Profeti dalli , e fpirto ,e voce

Anzi quelli, che à noi

Oracoli fpirafli

,

Tu fei» che ttabilifci, e Tu confermi*

Ohe in così chiara luce

Hor t’apprefenti al Mondo

,

E vegga ognun la tua Potenza, e’1 Merto ;

Oh quanto, oh quanto al petto

Io ne fento piacer, gioja, diletto ! ,

Hor il Mondo conofca ,
- ' à

Non haver Noi nè fogni, nè chimere ” _
> f

Rivelato di Te, di Te parlando

,

Non ancor noto à Noi, nè vitto al Mondo

.

Ciri. Hor à Voi, Doppia Schiera i lumi io volgo $ 1

Voi, che dodici fotte (a)

Scelti da me Compagni
De’miei travagli, e di mia Vita humileJ

Voi, che in vedermi foura un Legno appetti

,

Tutto di fangueafperfo , !

Al mio morir vertette ,
*

In tributo di fangue amaro pianto • d

Voi, che i primi fentitte

Que*, che mandò per me Precetti il Padre ,

E che da Voi fur publicati al Mondo :

Voi fi

(a) Sedebitis > & vos fuper Sèdcs duodecim , judi-
camesDuodccim Trjbus Ifracl . Match. 24.

Mkt ;



Voi, come Eccelli Colli

,

Quei, che dal Sol Divin raggi fplencienti

Vi ferirono già$ che le feconde

Acque verfafte ad irrigar la Terra :

Voi, che di Padre in guifa

Immenfa Prole generale al Cielo :

Giulio è, che fiate ancora

Atteflor* del mio Regno, e del mio Impero

.

Tict. Quella fu tua prometta, e quello à Noi
Tu prediceli, o Padre : e di già lieti

Ne godiamo gli effetti , il tuo bei Volto ,

Lordo un tempo di fangue

,

E lacero di fpine

,

Hor di fplendor Divin ricco godendo

.

Chri. Hor voi Forti Campioni

,

Voi, che llrage funella, acerbo fcempio
Già tolerafte : Voi, che de’ Tiranni

Già prova (le il Furor, che*l proprio fangue

A torrenti verfalle*

E del ferro, e del foco

Soggiacelle a Fhorror
.
Qua* non fofFritte

Travagli, pene, lagrimofi eventi ?

Altri à falcato ferro

Diedero il collo , od à tagliente/fcure

.

Altri di pelle privi , e fuifcerati

,

Altri da cruda fpada $ altri fofpefi

A vergognofo legno i dì finirò .

Aia cotanti da Voi fofferti affanni

Nè invendicati fur, nèopprobriofi :

Ma fato più crude!, forte più acerba ^
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Al lor furore il furor mio riferba .

Di rubicondi fiori

-
' Cingete in tanto il Crin 5 vittrici palme

* La delira impugni in fempiterne calme

.

Stef. Stupor none , Signore ,

Che in mezo à tante pene

Collante fofle, e inuitto ilnollro core .

Tu di fecrete fiamme

Le nollr’Alme incendevi $ e Tu ne davi

Forza, e vigore à rei tormenti eguale •
«fj;

Quelle, c’hor Tu Benigno \

lnfegne Gloriofe à noi concedi 5 ?

Lieti accettiamo, e in fempiterno fieno

Di tua Pietà ver noi chiari argomenti . . ,

Cbru Voi anco al voftraSoglio

Afcendetene, o Padri, e de le vollre

Sacrofante Dottrine il Premio habbiate .
*

Quelle à la voftra fronte

Verdeggianti ghirlande * auree Tiare

11 mio da voi difefo Culto rende *

Ago* Il Don da noi fi accetta 5

Per poi renderne à Te gloria , ed honore $

Che con interno Lume
Le nollr’alme Ferifti , e di Cocito

Saper ne dalli ad ifgombrar gli horror! .

Chri

*

Voi anco a la mia Delira

Habitator* de gli Eremi ; Voi tutti , -^.'X

*

Che in folitaria Chiollra

D'ogni folazzo privi i dì traellet

A Voi ricchezze iu*menfe io ferbo in Cielo .

« Anto*



Anto. A tuo efempio Signore

D’horrida povertà fummo Seguaci : _ • U
Hor ne J 'Eteree Sedi

De le ricchezze tue ne chiami Heredi .

A4 a pur j che Teco eternamente fiamo ,

Ricci!ezze , e Povertà del pari amiamo •

Chri. Hor à Voi Verginelk
lo mi rivolgo 3 à Voi , cui Santo Amore
Di Purità Celefte

Spfnfe à fpreggiar l’honor di Regio Letto.

Voi nel Paterno Regno • ; ,

De’miei beati amplelìl

Degne farete , e di mie Cade Nozze

.

Horaleggiadri fiori ^ r

Ornino il voflro Crine , 1 .

E’1 Capo Verginal candidi gigli •

Aia Tu prima d'ogni altra,
. vi \ ^

Cara mia tenitrice , . ,

Cui nè la Purità privò dì Prole, .

.

Nè la Prole privò del Tuo Candore : • ;> v

( Opra tutta del Cielo ) >.
. ...

Tu , che di tutte infieme

L’Honore , il Preggio , la Bellezza , il Metto
A meraviglia avanzi : .

Nè un Sol , nè certo honore
Confeguirai da Me , ma quanto è in Cielo

Di Bel , di Grande , di Pompofo , e Degno
Sparlo in tutt’i Beati

Tuo tutto fia
,
giache di tutt’i Sogli

.Le Doti , i Fregi , le Grandezze accogli

.

ì Far-



Parte à gli altri : ma à Te d’amore in segno »

Come à Reina dò tutto il mio Regno
. /

S. Mariti ) p| jjq adorato piglio ,

X.)a l’amor tno non men fperar dovea

Quella , il cui Sen Beato

Arricchirti di Te , Madre facefli * .r%

Unendo infiena Verginal Fregio , e Prole . y,

Venero Tarn or tuo , che de le Stelle

Mi dà lo Scettro ,e foura tutti il Soglio 9 :j
Quelle felici Schiere

,

.
Chea la tua Delira han loco » . j

Humil ti raccomando , e chieggio infleme ,

Che Benigno rimiri , e le confoli . . ;
1

Chri. AccoIgo
t
i prieghi tuoi . Voi dunque Tutti

,

Che , o congiunti vivefte 5

Con nodo maritale
j
o benché intenti .4

A mantener le facoltà
,
gli honorif .

Non perciò i voflri affetti , i voftri cori 4;/

Lor dalle in preda 5 nè velen di colpa

L’alme vollre infettò ; Che fed’alcuna

Voi folle rei
,
poi ne piangelle i falli . (glio

Voi dunque ancor dentro il mio Regno acco

E à tififura dei Merto apprefto il Soglio

.

SCENA IV \

Adamo. Amane. Turba di fanciulli , e detti .

Ora Re de'Mortali

,

La cui Potenza egni poter.contiene



Doppo , che Me la Prole mia di tanti

Hai Tu Doni arricchito*

Un fol ,che manca à Prieghi miei concedi*

Non vedi de’Fanciulli *

L’acerbo fato , cui dal fen materno

De la Morte mietè falce importuna ?
* 5

Quelli nè Rei di colpa 9

Nè d’alcun Fatto Illuftrehebbero il merto

:

Jo la colpa commili
,
jo fono il Reo .

La contumacia mia de la mia Prole

Infettò la Radice . Hor quei , ch’à morte ‘

Condannò il mio Peccato ,.a quelli lieno l

Giovevoli i miei voti , e le mìe preci . _f

Non priego già , che de gli Eterei Chioftri ^
Venga alfonta à Diletti , :>v

Chi mai provò* del Sangue tuo gli effetti •

Dà lor dunque la Terra , e de la Terra

I folazzi , / piaceri : e già che al Cielo /

Salir non ponno , almeiì mirino il Cielo J
Chri. Piacemi , ed a tuoi Voti
Lo Scettro piego , e a prieghi tuoi confento •

Anto, E qual mai gloria , e lode

A Te Giulio Signor fcioglier polliamo

,

Che uguagli il Merco tuo ? Tu noi da Tombre
Chiami a la luce , e a noi goder per fempce

De la luce concedi il bel teforo .

Te Monarcha Supremo . , .

Nè fervir , nè voler lecito è à noi »

Ma fol godrem del Ciel gli aurei fplendori :

1 a iE



E fe non Te » Signore

Godremo almen di fuor la tua Maggiora

.

.
SC E N A V. -li

Maritt Signora Nojlra. Raffaello. Chrifto . Lucifero .

Fedaele.]abele. Camuele.S. Agapito S. Antonio.

: S. Sebajliano. Adamo. Turba di I\eì.

Giertboam•
i

\ . #

t t
'

i r * ' *
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H Ora de’Rei le caufe

. Fa d’h uopo efaminare . Habbia ciafeuno
Libertà di parlar , dir fue ragioni

,

O colpevoli fieno , o Teftimoni • :

Luck Onnipotente Re , che fei del Giulio
Tenace Difenfore , io pria d’ogni altro ,

Quello , ch’è a la Siniftra v

Popolo contumace al Foco Eterno
Condannato voglio

5 cheà mes'afpetta .

Tuo per natura egli è , mio per fua colpa

,

Vinto a gli aflalti miei . Fia dunque giudo ,
Che al Vincitor fi dieno in premio i vinti •

Volontario , ed inerme à me s’efpofe :

‘A Te fè’refifìenza
5 i tuoi Configli

Folle Ipreggib
$ di nodre Tozze voglie

Seguace fu
$ di Tuo voler fi diede

In preda à noi $ di Te fdegnò gli avifi l

Che fe à cotanti indegni jufar ti.piace

E clemenza , e pietà
$ perche dal Cielo 7

Nji efuli n’andremo ? E quale è in noi

Col-
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Colpa ,che*l merti ? Un (ol peccato habbiamo

Quefli a l’incontro > e qual non han delitto

A lor delitto aggiunto . E qual mai puote

Lingua fpiegarnei replicati errori

.

Eccoiinmenfi Volumi, in cui fegnate

Sono i falli
,
gli errori

,
gli empi peccati

.

Quelli con crudo ferro

D’innumerabil gente

Empiè de l’Orcoi’horride Caverne

.

Quelli con chiare , o palliate ufure

I Poveri fpogliò . Quelli piu fiate
|

Saccheggiò Regni , impoverì Cittadi

.

Quelli adultero infame

Gli altrui letti macchiò . Che piu fia d’huopo

A Te ben noto è il tutto 5 e à Te conviene

Prefcrivere à lor falli atroci pene •

Feda* Noi pur , Giudice Eterno >

Al Sacro tuo Cofpetto

Portiam nodre querele.
;

Già nollra cura fu , nodro penderò .
v

Difender l’huomo , e cudodirne i palli •

Hor giudo è ben , che chi fpreggiò la noftra

E cuftodia , ed amor , ci pruovi Attori ,

Qual tempo in otio fummo ?

E a i rai del Sole , e ne l’ofcura notte

Non mancò l’opra nodra •

E le furie d’inferno , e di Satanno

Gli affalci , e la Potenza

Vanu Per noi forti $ di cade voglie

Accefimo i lor cuori $
te ciò , ch’è giudo ,1
I ? che

**

\
V
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« -Che à Soldati convien di tal Signore ,

Fù lor da noi dettato . O quante volte ,

Efli dormenti , a cuflodirnoi pronti >

Al Divin Tribunale

Voti da nói fi fero > e caldi prieghi ?

Da quanti duri eventi

Furon da noi fottratti ! E laior vita

A quanti fu da noi perigli tolta ?

E pur fcortefi , e à tanto amore ingrati

Stigio Serpe feguìfte , e à noi Cu (lodi

Con le voftre empietà volgefte il dorfo .

Tu , Giudice Supremo , ugual compenfo
Rendi à gl’ ingrati , e vendica gli oltragi •

Agap> O Dio Giudice Catto

,

E de la Purità Vindice Eterno $

Quette infami Caterve

A le fiamme d’Averno
Di veder condannate habbiam defire .

Voi di Bacco , e di Venere a gli Altari

Chinaste il dorfo,ed'Epulon feguifte

LaCrapulofa Menfa , il vano Lufso,
E qual mai non feguì delitto enorme
Il petulante cor , l’alma ribalda ?

Frenafte gli occhi mai ? de gli altrui letti

Vi fu mai caro il maritale honore ?

E di quanti efecrabili Delitti

E, inceftuofè iniquità non furo

Confcie le voftre mura , i’Voftri tetti ?

Anzi il nottro Candore
Fur d’annegrir tcntatte , e’1 noflro honore



Hor Tu , Giudice Giulio ,

L’empie lor fiamme, e i Tozzi lor furori • *

Eftingui homai co’fempiterni ardori . «. \

Ant. O Spreggiator de’nollri

Scelerati Tefori , empie Ricchezze ,
*

E fino à quando la Superbia, e’1 fallo $ >

L’ingordigia de l’oro , e de gli honori

Vedremo invendicata?

I patrij lidi , le paterne cale

Si lafciaron da noi : dentro de’bofchi

Vita vile menolìl : argento , ed ori

Sprezzati fuco
$
acque fangofe , ed herbe

Somminiftraro à noi cibo , e bevanda ;

E di fordide pelli al ghiaccio, al Sole

Si fe fchermo da noi , le noflre membra
Vedite furo : e tal ci arfe nel core

, ^ « * • • »

Defio di miglior vita ,

Che de la vita ci fu vii Tamore# r
}

Hor di quelli Superbi

Mira il fallo , 0 Signor » le pompe , e’1 Luflo

.

A delicate menfe i dì , e le notti $

E le mi ferie noftre havendo a fchifo ,

Hebber la mira a le ricchezze , a l’oro •
"

•

Honor’Comprati, Dignità rapite, .

Su pellettile Regia , e di Clienti

Supplichevole Turba * S

Hebber mai Tempre al fianco . Àuree cortine

• Intorno a i letti , e di fuperbi. arazzi

Adornate le mura . ,

Hor forfè al noftro Honore ^.1. f;
5

I 4 ^ Ser-
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Serbi quello , o Signore ? <&:: U
; Empi , Avari , Superbi » Ambitiofi

Tea gl i Humili ,e Mendichi', e tra Pietofi? .

Ago, Onnipotente Dio , che Tei del Vero •“

Amatore , e Maeftro , il Popol tuo ;V

Ci dadi ad in regnar; de la tua Grege

A cor ne fu la Santità , la Vita . : ’i.jì

A baftanza fi dille ; \

Sopra de’Sacri Pulpiti fi fece -ù

* Sentir la noftra lingua , e per le Piazze

S’udì la noftra voce .

Ma tutto in van ; fi che non piu. meftiere

E d’adoprarla lingua ;

Ma far del furor tuo moftre Tevere . -

Seba. O de le noftre Stragi .

Giufto Vendicator
,
quefte rimira . ; *•< A

Da Tpietate faette
;

*

Trafitte membra» e lacerato petto

.

Mira le noftre piaghe ,

E le tante de’tuoi funefte morti • •
• -té'

Quelli di crudo ferro M
Vittima » e que’del foco : altri de Tonde .

Quindi de’Rei^Tiranni

Vedi il furore , e le lor armi intrife.

Tutte nel noftro fangue* • .
,
;A.

* Hor che fi tarda piu ? Ghi del tuo-fdegno

L’impeto frena à non punir cotanti

Crudeli , I^igiufti , Iniqui , Empi , Arroganti?

Camii. Noi Re Supremo , de gli Eterei Giri

Fummo ab antico i Reggitori ; gli anni
:

; r;jT"
“

'
,

’ con
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Con certa Legge regolando , e I’hòre ,

I Tempi , le Scaggioni: al giorno il fole '-•*

Rendemmo , ed a la notte, e Luna, e Stella •

A tìmidi nocchier’d’aftro felice - <
..

Si provide , e fi fe ficura fcorta .

Che più ? lor duro petto à tanti doni

Indeiiibil moftrolfi , e da cotante
;

Opre noftre, e fatiche il lor furore ,

Vinto mai fu : nè Te Giulio Signore

Conobbero del Ciel , nè i noftri Uffici »

Furo lor grati , e conferva^ nel core . -

Jab. Noi pur per tanti Secoli ispettori

Fummo de gli Elementi , à tempo dando
Spighe a la Terra , e frutti , a i Bofcbi belue ;

Herbe al fuol
,
piante a i Campi » ed a le Selve»

Aprimmo i fonti , commutate merci

Pel mar guidammo ^ il feno fuo di pefci

Fecondar non cefsò la noftra Cura.

Piogge opportune , e dal calor col freddo

Si procurò di' mitigar Farfara •

Ma ( mentre ciò s’add uce )
Chi fia mai , che racconti - V
Le iniquità , che le Cittadi , e i Regni

Han veduto fin qua ? nè fa melliere . t *f /

Apportar qui le fordidezze , e quanti

Non volendo habbiam noi fofferto olcragi •

I peccati mcdemi.
Le Cofcienze lor , che fono ree r r A

A quello Sacro Tribunal vendetta

Chiama^ contro di $è ]
che piu s’aljpetca ?

,.&w i Tttr-

***** t vi*
*' * ***

/ > • " « V-S '*te .y*
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Turba di rei cioè ) . e ch; fnel#K>

'

un di loro. ) d .

Ha del cor noftro i piu profondi arcani ?

Ciò , che a l’ombre notturne , a l’aer cieco

Fu comme/To da noi, tutto a la luce

Ecco ( ahi 1 affo ! ) fudato . .

Hor qual de gli alti monti
Con le fue fpefTe frondi , e folti tronchi

A noi ombra farà ? qual d’improvifo

Da’lidi à noi verranne onda , che i noflri

Infami volti ingombri , e ne fommerga?
Ada. Ultimo Attore è ben » che anch’io ne forga. .

E cóntro à Te ( lafciato ogni altro ) efponga ,

; Empio Moftro d Inferno ,

' A qnefto Tribunal le mie doglianze , ì

Qui l'antico dolor , ch’anco ne dura i

Viv o dentro il mio petto , ::
a 7

Di me canuto Veglio , e de la mia
Ingannata Conforte , ardente efpongo. v X
T u pelle , Tu primiera , e di cotanti

Danni cagione , una Donzella imbelle I

AlfaliUi con frodi #e’l viperino ‘

Velen le vomita Hi entro del fenoj
' Onde la mia Profapia » e’1 Seme mio ;:>0

Nafce nemico\à Dio > Figlio de l’Ira •

Deh dimmi , Invido Mollro

,

Perche meco a Taflaito

Non venirti primier ? .Qual mai Tu lode

‘Puoi guadagnar per debellata Donna ?

,
Anzi tutto làrtofoc

Lun-
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Lungo tempo vantafti i noflri affronti

,

Ed incalzar vantafti i Rei con onte ,e (corni.

E qual di Te può ritrovarli mai '
• ;

Moftro piu Tozzo , ed efiècribil pelle ? *

Noi , c’habbiam Corpo , e fiem di Carne cinti

Agevol’è, che pieghiamo al male ;

Tu no , che fpirto Tei . Se debellati

Caddero i Figli miei , Tu } Tu ne folli

Seduttor
$ Tu cagion $ Tu grinducefti

,

Tu di tua volontà TAlto Decreto *[•

Protervo violarti

.

Tu di mente » e d’ingegno
'

Pronto , e vivace Tei
$
noi pigri , e tardi ì

Noi piacere , e diletto

,

Te de 1 Eterna Soglia

Privb fuperba, inuidiofa voglia. -

Te Re Suprema , e Giulio ,
•

Tè per Giudice inuoco , ^ -l, /.{

A giudicar chi di piu grave fallo

Sia Reo nel tuo Cofpettò $ e Tu Benigno
Di Me , del Seme mio vendica Tonte . . :

Chn . Quella , che lungo tempo
Agitafte fra voi lite famofa,

Quella hor ne fciolgo, e la Sentenza udite

Tn pria d’ogn'altro , 0 Regnatordi Stige »

Sarai de l’Ira mia lo feopo » e’1 fegno . •
• »

Tu à Me fin da primi anni 7
Contrario fotti , e à miei Voìec’ribelle »

Contumace al mio Scettro , ed al mio Soglio .

E qual , Moftro implacabile , e fuperbo
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Non t'avvampo nel fen vorace fiamma*

Quando di'quefta Humanità ti furo

Propolle a venerarle Dotile i Pregi ?

Fin d’ajl’hora , Protervo»

Di rabbia., e di furor grauido il feno

»

Ambitiofo fcorri ,

In odio al Cielo, onde fcacciato folli :

Nè ancor del gonfio petto •

•Scemato hai l’ira , e de Tinvidia eflinto

La difpettofa fiamma ?

Fremi , e per ^utto inefiinguibil guerre :

jMefcer minacci, e del mio Sacro Nome
Gittar à terra il Culto, e opprimer l'Are »

Forfè à Me, che Dio fon, rifguardo hauefìi?

A Me, che fotira un tronco, in mezo à Ladri

Ofafti conficcar ? che dentro vn fallo

Le mie lacere menrrbra al fin chiudefti ?

Pur dianzi d’altro Chrifto

La Venuta fingefti, altra Salute «

Rinòvafli le Guerre, e nuova Stragge

Empio, tentaci, d’innocente Sangue

L’Are irrigando, e i Tempij . Ancor la duri

O incidi ofa Pelle, e impatiente

A tolcrar di mia Potenza il giogo !

Hor de la Terra, hor ti corrà del Mare
Il formidabii Scettro: hot fra catene

Ti ftringerb con tutteirifiem le tue

Superbe Squadre, adhabitar l’InfernD :

Ne più fia mai, che quefti

Aerei Campi il furor tuo fanelli

.

Luci-

t >

\
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Lue. 0fempre à me nemico ì • *

Ofempre aditimi miei crudo, efpietato ! ;

Sattapur il tuofdegno ;

Che l'implacahilfiamma t

Del tuofuror non può meglio appagarfi.

Che colmio opprobrio, efuocofempiterno • *

Cado , e nel mio cadere hò ciò di pregio . .

Cheper quefia infinita •

Caterva di Dannati .>« i

Nèfoggiacqui aflagelli ,
- *

Nifanguejpar/t, nè mendico io viffi . • r.i >

Nè dì viimorte,Joura un tronco appefo , ' ì
Termineti, come T e, vita infelice . • « : r

i /wre (* à tuo di/petto ) j

Mi temer dietro , e mi adorar, qualDio

*

Chri, Hd anco ofi Ribaldo ? .
-

.
•>*•'!

Milantar le tuefro di, onde cotanti . ,r> cfw.

Hai tufin quafedotto Y Olà Michele : :r

Frena con duro ferro * 1 ' C

QdelPelTecrabil bocca. Hor’de’Afortali e-.'» (

E tempo di feoprir le horribircoJpe . «. f

O di cor duro» ed intrattabil Gente* A
Quello è quel Giorno Eftremo ,

' '

Da più Secoli attefo . •
.

• • *
^

Quello gli antichi Padri, e de’Profeti ; -i i

L’Ordine Venerando à Voi predille •

Voi le mie Lego» violare ofallej V
V oi, M e pofpofto, d’Infernal Macero w *

Le
: , * ,

1 . ^ k
, ,

« % i e . + \
* , # H. « '•*

fc >• a * <*4'’
• T* ' v*-

* -
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» ^Dottrine feguifte ? e qual mai colpa

Qual è delitto in Me ? Toltone un folo

Se pur tal*è , l’haver cotanto amato

Tln Popolo Infedele, empio, ed ingrato .

Lafcio qué’ , che pur dianzi

Han detto contro voi delitti enormi

I miei fidi Minifiri , e che pur troppo

A tutti noti fon. Dironne un folo.

Che domar non potè del vofirocore '•')

La durezza, e’1 rigore . . •>
'

Ch’io , benché Dio , cui riverènte adora

,

E Cielo, e Terra, e Inferno j

Pur cotanto v’amai , che humana carne

Non ifdegnai veftir . De la mia vita

Noti à voi fon gli evènti, e le vicende

„

Freddo, fame, afpra fete , opprobrib feherni »

Nudità, tradimenti ,immenfepene

,

Calunnie, fròdi, vergognofa morte.

|
, Mirate quello Legno g V "

1

;;
*

' E da ferro fpietato

II mio petto fveriàto.-’

Che potei di vantaggio ? E l’Amor mio C
Quanto mai non oprò ? Qual voi di tanti

*

r \ •

Benefici ^ e favori

Gratie rendette à me P-Qual guiderdone ?

E quante volte , ahi quante (b)

Languente, fìtibondo, infermo, ignudo

,

Peregrino, iflfepolto* e in ceppi auvinto

Voi

k- ; (4)Tunc parebit Signu Filij Hominis in C^Io.Matth^o*

Ut (£) Efurivi enim , & non dediltis mihi • Matth. 25*



4
%

14^
Voi mi vedette, e i prieghi miei fpreggiatte }

O Anime di bronfo > o ferrei petti 1

li di qual dura felce, o forte fcoglio

E il voftro cor formato , 4

Ch’ e sì crudo, sì empio, e sì fpietato i

Gier. Deh, Giudice Clemente ,*

Di cotant'empietà non ci far rei
.

(”,/)

E quando mai fra tanti ftratij, e tante

D ure calamità languente, e opprefiò _ j

•

.

Ti vider gli occhi noftri e

Oh piaciuto ti fótte ; à te le no ftre
.

:

Di gemme, e d’oro internate vefti

Hauremmo offèrto, e ìèfontuofa menfa

,

In regio Tetto, e in aurea Sedè aiììfo

*
Servito ottequiofì, e al fuol proftefi .

Chri. Non han fede i tuoi detti, e indarno vanti
Di così ricchi doni il nobiL pregio

. (b

)

Io fon ne’Servi miei.; Me, Me dìfpreggia
Chi lor rifiuta , e in etti Me dileggia .

Hor gli animi crudeli, e gli afpri cori
Cui giamai non piegb Favor celefte ,

Mando a domar fra fem piterni ardori . j>

Lunge dunque da Me, dal Mio Cofpetto
Dentro Eterna Priggion, tra fiamme eterne
A penar fempre, q viperino Germe.
Itene al Cupo Averno, a i’ombre cieche y
Del Baratro infornai, Truppe mal nate

,

Nè del voftro veleno
. ì

\
• '

. y •* Qne-

(a) Domine*, qnando Tè vTdimu's cfurìenrem- Ibidem.
Quod uni ex minirais meis fecittis . Match 10.
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Alt4A

IH ' '

Quello Ciel, quello Solfi

Convien, che pio s’infetti

.

A fempiterna M orte • > v r:;

Da Me, dal Genitore, - 7 V>* -ka

Itene Maledetti . ^

óierSi dove, o de’Celefti *Jy
~

Padre, e Signor Supremo, Unica Speme
De 1 Humana Salute *

Noi miferi precipiti ,
< JltSSSQ

Ed a qual duro «figlio \
: '

Sententi) noi, cui*preparavi il Cielo ?

Quei, che co’I Sangue tuo furon redenti , :dsK

A l’Inferno condanni, ed a
1

tormenti ? A
Ove de Pamortuo l’immenfa mole? * -

Vvoti faran d’effetto <
•

I travagli , lefpine , il fangue fparfo ,
- ’

E de la Croce il vergognofo letto ?

Chrt. Per voi pietà non v'è : poteano un tefnpò

Le lagrime , i fofpiri , il pentimento '!•>

Piegar la mia Clemenza : hor que*, che fato
f

ry*\jt

iOStronfienti a voi de la Salute Eterna ,

Saran di morte, e pena fempiterna .

ier. Angioli, a Voi di così rie fciagur<

Venga pietà; giache de’noftri eventi

Porgetene la Delira; eje la Nave
Reggette in calma ; hor

,

che da turbin fiero

Agitata ne vien ,non davi grave

Di rendere a noi Dio manco fecero •

tf bike

k ùh

1 iSviti

R>

[«52 *. i ì®a? U

f -0

V
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J\stff. Fin che al Mondo vivefte

Tra fperanza , e timor del Regno Eterno »
~

Anco in via d’ottenere , o Premi , o Pene »

ìNon mai fcarfi vi’ furo i noftri Uffici

.

Ma giache l’empio cor ,
Palma proterva

A configli , a caftighi *

Duri fur Tempre , e difpreggiaro i noftri

Amorevoli avifi f al ferro , al foco

Darem di mano , onde punir cotanti
*

Vani piacer’ con fempiterni pianti

.

Cier. O de’ Beati Cori
Habitator* Felici ,

’
'

\

A Voi facciam ricorfo » e’1 voftro Aiutò ?

Piangenti imploriamo

.

Quelle infelici Squadre ,

Che ad eterni tormenti Iddio condanna *

Benigni rimirate.
,

Quefto fol di fperar tempo ne avanza 5

Ghe poi y chi ufi nel fèn del cupo Auerno »

A che i noftri fofpir’ ? Che piu potranno
Giovarci i noftri pianti ? Hor opportuno
Sarà il voftro foccorfo

.

Piet. Ah indegni , e pur ardite

Ergere il volto , e àddimandar pietade !

Piu falute non v’è j fon tardi i pianti $

N
Sol vi refta à penar. -Così del petto

Sgonfiata la Superbia
5 e quella dura

Ocgogliofaceruice c

Al fin (ì piegherà. Ah fcen conuiene
C’habbian le laute menfe^e irei diletti

k • Piggiu-

4

\
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Digiuni etèrni* fempiternepenc» i

Cìer. Hor qu$d più altra fpeme ? . >

Hor qual d'huomini * o Dei -•
’« - >tO

Implorarem foccorfo ? A Te Pietofa ,

C'h'ai Dio per Figlio , e Padre , à Te volgiamo
Piangente il volto , e faumili alziam la delira :

E di nollra Salute

Mettiamo in Te la difperata fpeme»
Piega 9 deb piega o Madre ;

- * :

Di Pietà 9 di Clemenza il Figlio Irato • ì *
-

i

Hor l'Almo Seno ,e le Beate Poppe t

Che'l lattorono già » ch'entro i’accolfe »

Scuopri al tuo Figlio , e feruoroli prieghi ?

Porgi per noi $ sì Che à pietà fi pieghi . j

Maria Regina) In vano 9 $ Madre, e Figlio .-iSÙ

Oftinaci pregate .
r A ^ 0

Già fòrmath è il Decreto , ,
< 74* foli

Già data è la Sentenza > r.h

Nè pTà piegar fi puh la fua Clemenza» Q
Jo , qhe Madre Benigna a i voftri pianti ri \ *

Diedi dentro il mio Cor mai Tempre loco* * 5O

Jo col mio Figlio vi condanno al foco •

Giero. Chi più fia , che pietofo r,
’

> Accolga i noftri prieghi , e ne confoli? *é?J.

Ecco lcorron pqr, tutto •; * jioT

I maginv dTiorror » d'ira.» di lutto . -, li

Quindi i} Giudice freme » e furibondo
Ne incalza a i’Ombrej indi del Ciel le Squadri
A noftri danni armate * e audace ferro

j
Impugnano i Beati • horrende.Furie

j

•
. .

; . \ x .
' Fre
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Fremono d’ogn’intorno, e a noftri danni ,i

Stridon le lor caténe #aguzran Tire*. .

-
»

-* ^

Già (otto il pie’ fInferno mugghia » e freme *

Difdegnofa la Terrà il grave pefo >

'

Scuoter brama dal dorfo-. Ovvnque gli occhi

Atteiriti volgiamo 5 ànoilri danni t>

Par , che fulmini d^rdi il Cielo Scocchi . t

A Te di nuovo
, }

Giudice , e Re fuprerao : a Te , che porti

La Salute nel Nome .

Porgiam le nojdre fuppKche . Tu forfè

Vorrai, non fieno l’opre al Nomeuguali? ir'

Che fe del Genitore Alto Decreto

Del Ciel ne priva : in fu la Terra almeno
Lafciane flar , non de la Tèrra in feno

.

Chri. Ah nò ; non fia co$ì. L'ayree contrade

DelGiel non fon per.voi; Voi de la Terra

Attendon le Caverne-,
\

v-

Ove in perpetua guerra <

E Furie fono , e fiamme fempiterne

Giero. Se di Stige a gliardori. —
.

• -A.

Siam da Te condannati j
*

>
;r

*>« ,0
f° v

Liberale elTe* vvói : preferivi almeno
Tempo at'penar , dà meta al foco ,

Cbri. Upfoi tempo » un fol modo
Han le pepejd’Averno,
Ch’è durare in eterno , , ,

• / < »
:
T« i &*£

Nè antichità , fìèteinpo : *i .

'

Mitigafà gli ardori fuoi cocenti »

. > ^ ' k 2 Fa-

mi
f
•^r

ì

*>. . < _
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Farà lievi i tormenti . ,

Fia ia morte immortai dentro gli ardore; v} 3
,

Vita la morte harà
,
perche la Vita - -

T ^
Sdegnofa feguirà Torme di morte * ... s?tsq3 Jrj

E morte fenza morte haurà la vita • .

3% •

Ciero. O di fpietata forte , ^ ;-,ti

Cui non baftan del mare a pianger Tonde :

Cui nè tempo , nè età lunga , e infinita j
Potrà mai dare aita • ;

Ahi vita, ahi mal mortale, 3
Che non inuecchi mai , cui non fuccedc • 5
Nè morte , nè fepolcro !

.
•

: • l
Dunque à tanti Dolori •

*

c ;;

Non mai pacerlarafli ! :

;£J^
,

Nè meta hauran le lagrime , e iiofpiril
. J

Sommerfi entro di quelli K
:

- Q
Acutiflimi ardori , - 02 A

7 Mcfti Tempre farem , Tempre ribèlli !

Almen, Potente Re* de’cari amici* ;>
•

* c

- De’ Compagni fedeli.

Fa , c’habbiamo la giù pietofi uffici « , \

„ Chi. Qoe’vi darb Compagni ,

Che , Me fpreggiato , à voi, piacquer cotanto •
-

E co'Ducid'Averno
Mefcolati ne andrete al Foco Eterno ?

Quell* i voftri Compagni , e quefti fienof
J * •

Che à voi diletto , à voi folazzo diefto* '

J

Che più ? Voi del mio Impero ^

Terribili Miniftti , , ilM\
Quelle Ciurme ribalde a l-ombre* aj foco j

;;
/

’
~ Ite

;

»
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precipitate .

4 '

-V ì

E infierii quante mai Furie rii

A danni de’Mo&tali -jÙ

Sparte ne van pè*l Mondo ,

Nel Regno de la Morte

Habbian anch’ei lor forte 9

Per tormentar que'miferi in eterno i

E Tu Michele Inuitto 9

Poi * che in feno a la Terre - (*
\
s i M

Balzato haurai le difperate Truppe ;

Con cento Chiavi 9 e cento ferree Stanghe

Fortifica le porte , eT varco ferra . wz: • /

Voi fra tanto » o Felici -

Cui del mio Genitor l’Alta Pietade m : v

A miglior forte elegge > e vi fa degni nr^
Di meco trionfar ; meco venite

A goder fempre in que’ Beati Regni cA_
T

• rr >. . .. <- . > • r i ' 9 ' Jl**

SCENA V L T I AJ A.

g«* cominciano ai alzarfi àpoco àpocoi Beati ,e intan-

to interpolatamente fi [clama da Dannati 9

t fi canta \ia
%

Beati •

|

Si è poi J,limato meglio d'alterare in quefl'ultima Scena

l'ordine delTAuttorei perche efarhpiu vaga V

Attione y epiùproportionata à muovete

diverfità d'affetti ne gli Uditori

j

Del Padre Ylnica Prole,

V-/ Di Gran Figliolo Sommo Padre;. .
'

V - K g
Tra-
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tfo
Tra felici , e liete Squadre
Te lodiamo Eterno Sole .

Cier, O troppo fortunati

,

Voi, che fra Squadre di Sourani Spirti

A la vaga del Cielo , aurea Maggione
Trionfanti ne gite r'

Ecco à tanti foavi, e dolci cariti

Eco rendon le sfere , eco le Stelle

.

Felici Voi
,
perche à voi rife il Cielo

Nel dì Natale , e la Fortuna àrnica

A voi prodiga fu de’fuoi favori è

A voi sì chiaro di , forte sì lieta

Si riferbava ; e noi da lecelefti

Spiagge raminghi , in fen d’ofcure grotte
Trarrem la vita in fempiternà notte

,

O Sorte difugual ! Voi Tempre in Canti
Noi Tempre in pent , ed angofciofi pianti 1

Cantano i

)

Quanto il Ciel di Grande ha iri feno
Beati ) E di bel contiene il Mondo :

Quanto il Mare hà di giocondo

,

A pro noftro fai , che fieno .
*

Anti. Qual potenza
,
qual forza

Me , che Scettro reggea , che in Soglio aflìfo

• Davo Leggi à Monarchi , hor de 1-Iuferno

Confina a iombre in fempiteni lutti ?

Quelito , che già di Chrifto

L’opre , e’1 Nome velìì $ che di Davide ^

Ne la Soglia regnai j Cui J- Alta?Roma
E tutto il Mondo diede incerili , e Cu Ito :

-

Hora ( 0 sfortu na eftrema !

'*-O moftruofo w-J

V

i «

Pre-

H».



Precipitio «e mina )
Abbattuto , proftefo , e d’horror pieno ,

Ne'miei propri trionfi , e gemo , e peno , ^

A che pia quello Scettro ? a che la fronte

Splende in aureo Diadema ? ah ben vegg'jo .*

Ch’ai mio Collo faran legami ardenti ! .

Su via lunge da me , da la mia delira %

Da le mie terapie federate pompe,-.

Onde tante à me fon forte fciagufoA' t .

Itene , o un Tempo Trionfali Allori •

Mia gioja > mio diletto , ho* miei martori

. *
; *fi >,*. ,2r Ì

Si avverte , che devegettar ceti difperatioue le

fudette btfegne .

.
.V

:

'

Cantano i Beati .
*

. , V * * •ff* > _ y li, " t
* j - • • > «. \ ' *T "5^; y }

"v

s Da’Sepolcri a l’aere ameno r. A
Tu ne fuegli , eJieto accogli «

Ne* Beati Eterei Sogli

A Diletti eterni in leno . [>/# v *
' • *t e y-X

Cre. Dunque if mifèro Crefo*- ' * *

A si gran povertà ferbava il Cielo !
*

T
j

LafTo ! à tanto fqualor giunger dovea !
J

Non tante a me Solone

E sfortune predille > e duri eventi i -* v> i

Dove l'oro fplendente ? Ove le gfmnaè , ^
L’Altezza del mio Soglio ,

* - •

La ricchezza de'miei fuperbi arredi? *y?i .

f$£ K 4 Tue-
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Tutto Morte rapace
'

f ~

Via ne portò « iafcion rie wote 1 -archeS i

:

-ì

.

Nè di Crefp Regnante avanza un’ombra

Mendico , ignudo , ed in fetore borrendo 'l

Créfo dunque darà Tempre piangendo !
*’ u : -ì

Cantarlo i Beati .

I Su la Croce , in cui confitto *
‘ « i>

a v< ;

Tu ne fotti » i noftri mali • ; $?. J <

Già pagarti , e noi immortali ’iivV
Rendi in Ciel , Satan fconfitto . :>»

; , :• .. *r>

Si avverte , che deve ejjer trafcinato .

farda. t)ovè afflitto rapite

O Difpettofe Furie un infelice ? v*j <q il

Ove le membra avvezze ‘‘ r.ziadnA

A delicate piume , e per il lutto >
|

i :

:*j diTarde di moto? e quali

Strane mutanze veggio ! 11 Re d’Aflìria

Atormenrar tra fiamme, e horrendi moftrrf

Que’ , che di fior’cingea le tempie , e à menfo

Suntuofe fedea ? Che le più vaghe

Donzelle , e le piu fcelte

A fuoi deliri havea ? che i dì, le notti

Tra delitie fpendea, tra givochi,e fuoni ? .

Mifero ? E chi a le membra
Indebolite porgerà riftorp

?

Chi faràlle infenfote

Del foco eterno al rlggido martoro !

...

. . Mick
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Mieh. Fine, o folli a fofpir*$ doveafi in vita

Pianger da voi,quand*era a tempo il pianto
Hor di pianger ceffate : eternamente _

. >,

Piangerete fra Pombre . Entro dì quelle
Spaventofecaverne .,

/•

Afcondeteuihomai Alme ribelle,

Gier. Ah nò, non mai farà, che dePlnfenro
Ci precipiti in fen . Vogliam più toflo ,

Ch’empio ferro dimembri i noflri corpi
Che veder de l'Inferno i Moftri , ePQmbre J

Con man forte, e con.pfede ...

Ci fofterremo, e abbracciarem la Terra

.

Tu ftringi il ferro, o crude fiamme adopra ;

Mie. E van {fendere i corpi, è al Puoi bocconi

.

Piegarle membra. Quindi ancor de POrco
Si precipita in fer* , fi feende a Pombre,
Acherpnte , fu tofto al.mio comando , . ;

Fa che s’apra in voragini la terra ,

È chiuda gli empi » ou’è perpetua guerra J

Quìs'aprono molie voragini, entro le pialipreci*
pieranno i darmati , vedendofine ufeir

fiamme, efumo-, e in tanto confufih •

mente diranno ,

Turba di Dannati i

Riferì ! Sfortunati,!

Infelici / Mefchini ! Ahi , ahi che pena l
?

' f
r * .>*•*

{

A
fe*;T

\

Sf ^ -1
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Sichiudono le Voragini , ceffono le fiamme , e fiegue
' ' Michele, chefiJuppontfiafiatoper aria* ma chiù-

fiala Tèrraificende'dallanuvola, e dice •
.K .V • 3.' '

t.f /; • _
•* • *

; * .
" - - V

Mich. Hoc io, cof piè tre volte ,

Premendo il Vuol*con ferree travi ferro-

De l’Inferno le porte » ^ V
[ $ :-

Ou e perpetuo piantp, eterna morte. :

.

. v
{ « ••

•"
• ?

t
r

•

t

^ Michelefi rimette nella nuvola, e s'apre ilCielo .

, r— ~ Cantano i Beati p [
... • *. » : •.

•

• • *. *.• i .m

£ noi» thè da l’Infèrno
\

*
'

' ‘ Per tuafomma Pietà "liberi hai refo ,
*

V

Di lode à Te darem Tributo Eterno ,

v 1

^ : i
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Errori Correttici*

Gumolo Nella Dedic, Cumulo
2 ? Tenporarìci Temporanei.^

27 Io MithJTu t Luciolì . MfchStu che &c,

3? Accoglierci Accoglierai *

48 Vloggiamo Volgiamo <1*

60 Qua, qua >: *I
• Qua ' 1 ? *

8^ In muendicatr’ v

Tnuendicati^
' T

8^ Certo Certa

98 Minaccia - rn ' ' " r Minacci
100 Ignhiotta ,

- lanettaignotta . w «S
- ’ -

loi tàonte - Morite* ’ ^ '

Voi
a*"

* Ogni " -*CÌ
102 Ovoi
130 Egni

137 E di

159 Vantafti,quella parola nel ìt.yérfo, non ci
' J39 Tn ' Tu • -

'
*

'** ’v 1 ' ‘ rA“ * & fW-iAà.AV.H, r *

Econ

Gli errori di Ortogr^fitt
r

fi Hifìétefe il dòtnpatlrli

aì difcreto Lettore? ffeómeàricdt* alcuni altri, che
agevolmente fi conofcOnd* onde iionfi £ giudica-

to di notarli. . '

k.* n 1 sv

r, /

t-i Ì22A b >Aììi\

’ s
:

qqfc~ ; hi u

' r%
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1 *;Vlf 1
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Opere date inStampa dall’Auttore.
• L . m

\ «#»»•* A
*

' '

La Cecilia ,^Tragedia in verfo d’Atti cinque .

Vita di San Fantino , e Compagni , Siracufani . -

,

La Sacra Lettera fcritta a Memnefi , Tragedia in

verfo, d*Atti cinque, '%

Deuotioni da fard alla SS$.# Trinità •

La Conquida del Mindanao Tragedia in verfo d*

Atti cinque.
k t >

Conceptus Pradicabiles in Sacrum Libcum Ge-

nefeos.

Vita de’SS.Giuliano, Celfo , e Gompegni MM.

Oa Stamparli , e^ià perfettionate

.

Conceptus Prasdicabiles in Sacrum Pfalmorum

Librum • Opera in foglio

.

Tra&atus de Dele&atione Morofa

.

Il Governante

.

»

dolcezze dell’Amor Divino
.

Grammatica, Humanttà, Artemetrica , del Prin-

Jcipè, con indenne il Cavalier Chriftiano, Politi-

co, e Morale • Opera in foglio

.

Raccolta di Poefie per Mudca > e mede in Mudca
dal medefimo Auttore . :

— L’Arianna,Dramma Tragico perMudca d’Atti tre. t

L*Eleonora,Dramma,Comedia in profa d*Àtti tre.

£ affinché non li attribuifca ciò à vanità
$
Sappia il

Benigno Lettore, efler così dato ’configliato ali*

Auttore da Perfone Qualificate, per inuogliare

alcuno de* Signori Sampatori , e Librari à faine

dare alcuna in luce. Nè ciò è nuovo 5
r

' non pochi hanno così ancor effi praticatoci*
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